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DICEMBRE. Troppo facile dire che è il mese delle feste più belle dell’anno se in mezzo ci sta qualche compleanno piuttosto carico di numeri e solenne per risonanze
interiori. Ma non tocca a tutti un dicembre così. E quindi via i brutti pensieri e approfittare di giorni, per la verità molto freddi, ma trasparenti di luce per un sole inaspettato.

Almeno qui da noi, tanto da sentirci quasi in colpa a godere, mentre tocca ascoltare cronache atroci da varie parti d’Italia e del mondo. Inondazioni e crolli, morti e senza
tetto a non finire. Ma non sarà, finalmente, qualcuno di responsabile che si metta le mani sulla coscienza e finisca a rincorrere le tragedie invece che prevenirle? (Simpl)

A dirla così, in tempo di Nata-
le, potrebbe significare fare riferi-
mento a quell’attesa di doni sotto
l’albero, specialmente da parte
dei bambini. Un’attesa che forse
non vedrà i regaloni di anni ad-
dietro, anche se non si tornerà ai
due mandarini della nostra infan-
zia, con un po’ di caramelle e un
pugno di castagne secche. Non
immaginando, comunque, la rela-
tiva abbondanza che sarebbe arri-
vata con gli anni, ci si acconten-
tava e si faceva festa.
Noi qui volevamo, tuttavia, an-

dare un po’ più in profondità. In-
tendevamo riferirci ai doni di vi-
ta, di personalità, di storia che
ogni uomo e donna di questo
mondo ha ricevuto nascendo e
vivendo. È Natale, e per noi esso
è richiamo prima di tutto a que-
sta ricchezza che è l’esistenza
umana, nobilitata dalla venuta al
mondo di Gesù Cristo. Anche lui
è “nato da donna” come ciascu-
no di noi. Bisognoso di cure, di
attenzioni, di tenerezza e di doni
pur essendo padrone del mondo.
Lui che ci ha chiamati per nome
prima che nascessimo, come re-
citano i Salmi ebraici. Donati
tutti di una vita originale e diver-
sa. Sicché ognuno ha il proprio
“carisma”; cioè la propria “gra-
zia” che, dal greco “karis”, si-
gnifica bellezza, potenzialità,
energie che sono il nostro vero
DNA, la nostra interiore carta di
identità, unica e irrepetibile.
Pensieri importanti, secondo

noi, in momenti in cui si è incli-
ni al lamento e all’inerzia avvili-
ta; alle analisi che colpevolizzano
gli altri, facendo perdere l’oppor-
tunità di tirar fuori, a beneficio
nostro e altrui, la grazia, la ric-
chezza, il dono specifico che è
proprio di ognuno. Pensieri che
vengono facilitati dalla buona
stagione della Chiesa che, pur
peccatrice, riesce ad esprimere la
vera natura di se stessa anche at-
traverso la sorpresa dei carismi di
certi suoi personaggi che rifletto-
no il dono per eccellenza, fatto al
mondo nel Natale, che è Gesù
Cristo. Il dono di Dio, dono di
verità amore e pace, che oggi si
fa più evidente in personaggi co-
me Papa Francesco, e non solo in

LUCI DI NATALE. Non ci rendiamo conto perché viviamo uno strano sentimento in questo Natale di
crisi. Da quasi talebani che eravamo nel criticare l’eccesso di luci e addobbi del tempo natalizio, quest’anno
ci siamo trovati a desiderarli. Forse che da anziani si ritorna bambini? Allora erano le vetrine dei negozi che
portavano un’aria di festa. Ora non ci vergogniamo a dire che stiamo aspettando lucette, festoni colorati, stel-
le di Natale fatte di piccole lampadine. È vero che il puro spirito non basta. Del resto ci è sempre piaciuto, al-
meno in teoria, sentir parlare di preghiera a Dio attraverso i cinque sensi. Quindi anche con gli occhi. Che
però pure quando non è Natale possono cogliere la luce nella notte, sia pure per uno spicchio di luna e le stel-
le del cielo. Di quel cielo che nostra madre metteva di sfondo al presepio con carta blu e, incollati, astri d’ar-
gento, ritagliati in carta stagnola. Per cui, bambini, senza letteratura, ci preparavamo a capire al meglio l’e-
spressione di Victor Hugo quando avremmo letto da lui: “In un cielo notturno c’è chi vede solo tenebre. Io
preferisco contemplare le stelle. Ognuno, infatti, ha il suo modo di guardare la notte”. Ellepi

UN FILO ROSSO DI 
SPERANZA E AUGURI 

C’è una sorta di filo rosso che
unisce molte delle riflessioni in
questo numero di fine anno del
nostro mensile. Che collega le di-
verse letture della nostra realtà re-
gionale e nazionale in cambia-
mento, tra crisi e nuove prospetti-
ve, alle parole forti di Papa Fran-
cesco e Mandela su cosa intende-
re per economia, sviluppo, pace,
nel rispetto dei diritti delle perso-
ne. Un filo che unisce le riflessio-
ni su giovani, scuola e famiglia a
quelle su innovazione, sete di co-
noscenza e di bellezza, di arte e di
poesia. Come un filo rosso di au-
guri che possa aiutare tutti noi al
coraggio di passare dalle parole ai
fatti, ognuno in una più convinta
presa di responsabilità individua-
le, fatta insieme nella condivisio-
ne di motivazioni. Con fiducia.

Laura Zuzzi

A CIASCUNO IL SUO DONO
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lui. Ma anche nei carismi di per-
sone eccezionali che non sono
della Chiesa, ma appartengono al
mondo. Pensiamo, per esempio, a
Nelson Mandela venuto a manca-
re in questi giorni: un grande te-
stimone, punto di riferimento,
per chi vede l’estrema necessità
di fratellanza e nonviolenza per
salvare il mondo.
Questo, tuttavia, sarebbe un

discorso parziale se non aggiun-
gessimo qualcosa che deve coin-
volgere la nostra responsabilità.
Ciascuno di noi, infatti, per la
sua parte deve far valere i propri
carismi, i propri doni, la propria
originalità a beneficio della pro-
pria e altrui felicità, per quanto
relativamente sostenibile essa
possa essere in questo mondo.
Ognuno ha il suo cerchio magi-
co in cui può irradiare il proprio
positivo, il proprio dono, il pro-
prio carisma, senza pretendere
che esso sia particolarmente vi-
sibile e affermato. Ma rendendo-
si conto di averlo e credendo,
pure constatandolo, che è dal
piccolo, magari invisibile, che
viene ogni crescita. La vita uma-
na viene dal mistero di un con-
cepimento al limite dell’incredi-
bile; la grande quercia, che nei
suoi rami dà ospitalità agli uc-
celli dell’aria, anch’essa viene
da piccolissimo seme, come ci
ricorda il Vangelo di Gesù. Oc-
corre credere e operare con que-
sta doverosa autostima ed ener-
gia interiore che impone respon-
sabilità e toglie ogni alibi all’i-
nerzia e alla micidiale passività.

Luciano Padovese
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AUGURANDO IMPEGNO
PER LA SOSTENIBILITÀ

“Due tre cose da dire su Renzi e
la sosteniiblità” così titola l’ultimo
editoriale di greenreport.it, a firma
Alessandro Farulli. 
“...greenreport.it, senza casa dal

punto di vista di un partito che rappre-
senti il suo orizzonte politico, non si è
schierato per un candidato per la se-
greteria del Pd. (...) Le motivazioni so-
no molte, la principale è che il nostro
punto di vista è quello della sostenibi-
lità e su quello misuriamo la distanza
di un partito dalle nostre idee e del
candidato che dovrebbe perpetrarle
nella sua eventuale azione di governo.
La domanda quindi non è quanto è
nuovo Renzi, quanto è rottamatore
Renzi, ma quanto riuscirà e se ha la
volontà di far cambiareverso in dire-
zione del paradigma dell’economia
ecologica che è per noi la via maestra
per uscire dalle crisi (economica, so-
ciale, ambientale) e porre così le basi
per uno sviluppo più sostenibile e du-
raturo. Che non è la protezione del ter-
ritorio sic et simpliciter, ma sono scel-
te economiche e sociali dirimenti e
profonde. Che facciano rialzare la testa
a questo Paese, in modo che torni così
ad avere una voce autorevole in Euro-
pa che si opponga all’austerità merke-
liana, ma restando dentro l’Ue. Che
abbia in testa un piano industriale per
l’Italia ‘interamente ecologico’, che si
basi sulla rinnovabilità dell’energia e
della materia. Questo è per noi ‘il nuo-
vo’ che conta. (...) Il punto è cercare di
dare il nostro contributo affinché chi
guiderà l’Italia abbia la sostenibilità
(prima ancora che la green economy
che ormai può voler dire tutto e nulla),
come orizzonte e come sfida”. 
Pensiamo di poterci unire anche noi

de Il Momento e del centro culturale
Casa A. Zanussi, che lo ospita, a que-
sto appello/augurio, che rivolgiamo
con ferma fiducia anche alla presiden-
te Debora Serracchiani, chiamata al-
l’interno della segreteria nazionale
con delega di peso al nodo delle in-
frastrutture. L.Z.
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IL BUON VICINATO

Due figure si muovono nel cortile
di casa, tra gli angoli bui di qualche
cespuglio e gli spazi più illuminati. È
notte fonda, e anche il cane si è riti-
rato nella sua cuccia. Tutto attorno
silenzio e finestre chiuse. È un caso
che un vicino stia rientrando più tar-
di del solito. Ci chiama, ci sveglia e
siamo tutti in piedi. I carabinieri arri-
vano dopo qualche minuto. Control-
lano attorno fino ai fossati che si per-
dono nella campagna vicina. Lo sap-
piamo che chi c’era è scappato, ma
va fatto il proprio dovere. Dopo il
verbale, la sorveglianza notturna
continua. Fino alle prossime chiama-
te, sempre più frequenti in questo pe-
riodo. Sembra un assedio. Non c’è
casa o quartiere che non venga visi-
tato dai ladri. Persone che per strada,
di notte o anche durante il giorno, os-
servano, decidono, si introducono. Se
rubano, senza far male a nessuno, ci
si ritiene fortunati. Non ci sono allar-
mi e cani feroci che tengano. Vale
certamente di più la reciproca sorve-
glianza di un buon vicinato.

LA RABBIA SULLE STRADE

Sulle strade tutta la rabbia di un
lavoro che non c’è più. La dispera-
zione sta uscendo dalle famiglie e
dalle fabbriche, ed è sotto gli occhi di
tutti, anche di chi si sentiva al sicuro.
Proprio quelle famiglie che, spesso
tramandando il posto di padre in fi-
glio, si erano fatte una casa trasfor-
mando le campagne in quartieri. Ora
la recessione. Un tradimento per chi
ha dedicato al lavoro tutta la vita.

COMINCIANDO DAI POVERI

Ci piace riportare alcune righe
dalla Evangelii Gaudium di Papa
Francesco. “Il nostro impegno non
consiste esclusivamente in azioni o in
programmi di promozione e assisten-
za; quello che lo Spirito mette in mo-
to non è un eccesso di attivismo, ma
prima di tutto un’attenzione rivolta
all’altro ‘considerandolo un’unica co-
sa con se stesso’. Questa attenzione
d’amore è l’inizio di un vera preoc-
cupazione per la sua persona e a par-
tire da essa desidero cercare vera-
mente il suo bene. Questo implica ap-
prezzare il povero nella sua bontà
propria, col suo modo di essere, con
la sua cultura, con il suo modo di vi-
vere la fede…Il povero, quando è
amato, “è considerato di grande valo-
re” e questo differenzia l’autentica
opzione per i poveri da qualsiasi
ideologia, da qualunque intento di
utilizzare i poveri al servizio di inte-
ressi personali o politici. Solo a parti-
re da questa vicinanza reale e cordia-
le possiamo accompagnarli adeguata-
mente nel loro cammino di liberazio-
ne. Soltanto questo renderà possibile
che i poveri si sentano, in ogni comu-
nità cristiana, come “a casa loro”…
Senza l’opzione preferenziale per i
più poveri, “l’annuncio del Vangelo,
che pur è la prima carità, rischia di
essere incompreso o di affogare in
quel mare di parole a cui l’odierna
società della comunicazione quotidia-
namente ci espone”. (Evangelii Gau-
dium, Esortazione Apostolica di Papa
Francesco, 24.11.2013, 199)

Maria Francesca Vassallo

POESIA INCONTRATA PER STRADA
Accade nel paese di Pramaggiore: una via dedicata a Leopardi con versi incisi per terra

Chi va abitualmente in bicicletta, e ci va conoscendo le strade meno battute dal traffico, sa che le
sorprese sono all’ordine del giorno. Sorprese positive intendo, quelle che alla fine del giro ci fanno dire
che meno male, che per fortuna abbiamo vinto la nostra iniziale pigrizia e ci siamo inoltrati nella
campagna a pedalare, e in questo modo ci è accaduto, per esempio, di imbatterci in una chiesa
campestre di solito chiusa, ma invece quel giorno aperta perché due brave signore la stavano lustrando
di fino: così noi abbiamo potuto scoprire una serie di affreschi del primo Cinquecento che non
conoscevamo, e che ci hanno lasciati a bocca aperta. Oppure, e questa è di una settimana fa,
percorrendo in mountain bike un’area lacustre poco a nord della città ecco che capita di incontrare non
una o due, ma una vera colonia di garzette – o forse erano cavalieri d’Italia, chi lo sa, sono molto
ignorante al proposito – che neanche si spaventano molto, si vede che ormai hanno una certa familiarità
con noi, bipedi come loro, ma di solito più pericolosi. O ancora – e questa è di ieri – capita di vedere,
lontana un duecento metri, una forma alta e bianca che ci pare troppo grande per essere un airone. Ci
avviciniamo pian piano, e ad un certo punto lei se ne parte con un volo ampio, veramente maestoso,
che va a finire in mezzo ad un campo arato, sempre un duecento metri più in là. Azzardo, protetto dalla
mia ignoranza, che fosse una cicogna. Bellissimi incontri, insomma. Però non mi era mai capitato di
incontrare, per strada, una poesia. 

Sono a Pramaggiore, città del vino, ho appena imboccato via Leopardi – quella che conduce alle
scuole – perché sono diretto a Pravisdomini e poi a Pasiano per arrivare ai ponti di Tremeacque da dove,
passando per Ghirano, intendo giungere a Portobuffolè: borgo che raggiungo almeno una decina di volte
all’anno, da casa mia sono – andata e ritorno – giusto un’ottantina di chilometri da percorrere in perfetta
souplesse in mezzo alla campagna. Ho dunque appena imboccato via Leopardi e vedo che ci sono delle
scritte sul marciapiede di destra: “Dolce e chiara è la notte e senza vento,/e queta sovra i tetti e in mezzo
agli orti/posa la luna...”. Perbacco, ma si tratta della Sera del dì di festa di Leopardi. Che ci fa lì per
terra? Smonto e, bicicletta per mano, seguo le stringhe ora diritte ora oblique che, grigio scuro su fondo
chiaro, disposte sul largo marciapiede, portano i celebri versi del poeta. Le seguo e, in circa
duecentocinquanta metri, arrivo alla fine della composizione, che termina con gli altrettanto celebri versi:
“un canto che s’udia per li sentieri/lontanando morire a poco a poco,/già similmente mi stringeva il
core”. Non è un lavoro tanto per fare, è un lavoro fatto per bene, fatto per durare.

Mi accorgo anche che manca un verso della serie, uno dei più belli: “rara traluce la notturna lampa”
ma è chiaro, mi dico, che si tratta di un incidente che verrà subito accomodato. Insomma c’era
un’intenzione precisa in quel lavoro, uno scopo, ma in quel momento – il primo incontro è avvenuto vari
mesi addietro – la cosa era sorprendente, un felice mistero insomma, che naturalmente si sarebbe chiarito
nel tempo. Oggi è tutto chiaro perché l’amministrazione comunale ha collocato, all’inizio del percorso,
una elegante stele in ferro in cui si dichiara apertamente di voler onorare, nel modo descritto, il poeta di
cui la strada porta il nome. E brava dunque l’amministrazione comunale, che oltre ad occuparsi – ben
giustamente – dei lampioni, degli asfalti e, come s’usa dire, di quant’altro, si occupa anche, in questo
ottimo modo, della poesia. Bravo chi per primo ha avuto l’idea, bravi quelli che hanno realizzato
concretamente la cosa. Vien naturale ricordare che vino e poesia sono sempre andati d’accordo, dal
falerno di Orazio – ma non dimentichiamoci della Bibbia e di Omero – al sangiovese di Carducci, anzi:
non c’è una via Carducci in paese? Sarebbe splendido incontrare, fra qualche mese, un altro marciapiede
in cui appaiano incastonati i versi: “La nebbia agli’irti colli/ piovigginando sale...” Pramaggiore
diventerebbe così anche il paese della poesia, oltre che del vino, non ci pare che avrebbe qualcosa da
perderci. Ci sarebbe chi abita in via “La sera del dì di festa” e chi, mettiamo, in via “Meriggiare pallido e
assorto”. Sarebbe un modo splendido di onorare il valore della poesia. Giancarlo Pauletto
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Tutti uniti nella stessa “porcata”. E chi è dentro difficilmente trova
le motivazioni per riformare ciò che non funziona, o che non è in sin-
tonia con le regole democratiche. Sta nel “Porcellum” e basta. Non si
pone fastidiosi interrogativi. Incassa e tutela i privilegi, considerandoli
atti dovuti per lo svolgimento di un incarico di prestigio. Chi parteci-
pa al banchetto difficilmente potrà mettere in discussione un impianto
che gli dà potere. Dopo otto anni di disonorati servigi a favore della ca-
sta, e dopo tre votazioni consecutive, è intervenuta la Consulta per can-
cellare le parti costituzionalmente illegittime della legge elettorale. La
sentenza ha tracciato una linea definitiva sul premio (eccessivo) di
maggioranza, che si poneva su basi ben peggiori di quelle garantite ai
tempi di Scelba dalle norme truffa; e sulle liste bloccate, che toglieva-
no ai cittadini il diritto di scegliere i rappresentanti. Così sono state
spezzate le due leve in mano ai partiti, utilizzate per esercitare un con-
trollo assoluto sui parlamentari. I meccanismi eliminati non garantiva-
no neppure un briciolo di governabilità in più, com’è dimostrato anche
dalla legislatura in corso, tragicamente precaria. D’altra parte, il dia-
bolico marchingegno fu inventato dal leghista Roberto Calderoli allo
scopo di contenere l’avanzata di Prodi, che i sondaggi davano arcisi-
cura. «Sì è vero, ho fatto tutto da solo – si pavoneggiava lo stesso in-
ventore – in effetti è una porcata». 

Entrava in vigore un’altra “legge contro”, come spesso accade in
Italia, inventata per mettere in difficoltà gli avversari, non certo per pun-
tare al “bene comune”. Il fine fu raggiunto: Prodi vinse di misura, ma il
percorso del suo governo fu assai tormentato. Durò poco. Così come è
accaduto per ogni maggioranza “ai tempi del Porcellum”. Ma tutti si so-
no adeguati alle regole strampalate, senza fare nulla per correggere il ti-
ro. Alla fine, sono intervenuti i giudici non la politica, che ha incassato
l’ennesima sconfitta. E non si può certo accusare la Consulta di inge-
renza, constatata l’impotenza dei partiti. Ora sono rimasti dei tronconi
normativi, senza capo né coda, ma forieri di altri guai, perché se nessu-
no interverrà si ripiomberà automaticamente nel buio pesto del sistema
proporzionale, che non è certamente il toccasana per garantire la gover-
nabilità di un Paese malconcio. Quest’ultimo meccanismo, già bocciato
da un referendum, ingolosisce i nostalgici (che non sono poi pochi) del
piccolo-grande centro, per rafforzare il loro potere d’intrallazzare. Sarà
difficile che Alfano e Casini (ma anche una frangia del Pd), che sono de-
terminanti per la tenuta del Governo, accettino soluzioni per un maggio-
ritario puro. Preferiscono “cose da Prima Repubblica”. Intanto il cerino

è tornato nelle mani del Parlamento, che già litiga proprio su modi e me-
todi d’intervento. D’altra parte, ci si può forse attendere entusiasmo ri-
formatore da una classe dirigente che è figlia dei vecchi sistemi di no-
mine? C’è il fatto nuovo della vittoria di Matteo Renzi alle primarie del
Pd. Il neo segretario può dare una scossa fondamentale. Ora ha l’inve-
stitura popolare, può osare di più. Ha la possibilità di affondare i colpi
per rompere l’immobilismo, contando su altre energie, fortemente con-
trapposte ai vecchi notabili, inamovibili, di provenienza da partiti rotta-
mati (Ds e Margerita). Può contare finalmente sui “nativi democratici”,
più liberi nei movimenti, svincolati da rigidi schemi ideologici.

Se davvero cambiasse la struttura partitica della forza politica più
consistente del Paese, allora sì che potrebbe prendere slancio anche una
riforma radicale delle rappresentanze, attraverso elezioni finalmente
“aperte”. Gli equilibri potranno essere rovesciati, aprendo la strada a
un partito leggero, flessibile, che faccia del decentramento territoriale
un punto di sostegno per la partecipazione. Senza più nomine dall’al-
to. La cultura del maggioritario diventerebbe un principio imprescindi-
bile. Già dalle prime mosse di Renzi si capiranno i tempi necessari al
cambiamento. Ma non sarà facile modificare la direzione di questa le-
gislatura. Dietro l’angolo, sulla modifica delle regole del voto resta il
rischio di qualche altro compromesso al ribasso, tanto per allungare
l’effetto del galleggiamento. Probabilmente, la materia elettorale sarà
oggetto di trattative a tutto campo per preparare la strada alle elezioni.
D’altra parte, vista la qualità politica dell’attuale rappresentanza parla-
mentare, composta esclusivamente di “nominati”, senza investitura po-
polare, in questa fase sarà assai difficile raggiungere l’obiettivo di una
riforma organica, seria e duratura, in grado di valorizzare compiuta-
mente la volontà dei cittadini.

L’importante è che la materia elettorale non diventi un altro tor-
mentone incandescente, al pari dell’Imu, nelle mani di una classe po-
litica incapace di affrontare i problemi di un Paese che sbanda, impau-
rito, come ha messo in evidenza l’ultimo sconsolato Rapporto del Cen-
sis, il quale vede gli italiani decisamente “sciapi e malcontenti”. È gra-
ve se anche le indagini del Centro studi guidato da Giuseppe De Rita,
che di solito sono impostate a valorizzare ogni filo di ottimismo, ci
consegnano un’immagine che tende al grigio. Con qualche sfumatura
di conforto: donne professioniste e giovani intraprendenti con espe-
rienze all’estero. Poche, ma ci sono. Giuseppe Ragogna 

LA SCOSSA DI RENZI AGLI IMMOBILISMI
PER UNA CULTURA DEL MAGGIORITARIO
Se davvero cambiasse la struttura partitica della forza politica più consistente del Paese, potrebbe prendere slancio
anche una riforma radicale delle rappresentanze, attraverso elezioni finalmente aperte. Senza compromessi al ribasso

NO A UN’ECONOMIA 
DELL’ESCLUSIONE

Martedì 26 novembre Papa
Francesco ha reso pubblica la sua
prima “esortazione apostolica”, in-
titolata Evangelii Gaudium, La
Gioia del Vangelo. Il testo affron-
ta anche questioni che hanno a che
fare con la politica, l’economia, il
consumismo, il debito pubblico e
la finanza. 
Così nei cap. 53 e 54. 
«Oggi dobbiamo dire no a un’e-

conomia dell’esclusione e della
iniquità. Questa economia uccide.
Non è possibile che non faccia no-
tizia il fatto che muoia assiderato
un anziano ridotto a vivere per
strada, mentre lo sia il ribasso di
due punti in borsa. Questo è esclu-
sione. Non si può più tollerare il
fatto che si getti il cibo, quando
c’è gente che soffre la fame. Que-
sto è iniquità. Oggi tutto entra nel
gioco della competitività e della
legge del più forte, dove il potente
mangia il più debole. 
Come conseguenza di questa si-

tuazione, grandi masse di popola-
zione si vedono escluse ed emar-
ginate: senza lavoro, senza pro-
spettive, senza vie di uscita. Si
considera l’essere umano in se
stesso come un bene di consumo,
che si può usare e poi gettare. Ab-
biamo dato inizio alla cultura del-
lo “scarto” che, addirittura, viene
promossa.
Non si tratta più semplicemente

del fenomeno dello sfruttamento e
dell’oppressione, ma di qualcosa
di nuovo: con l’esclusione resta
colpita, nella sua stessa radice,
l’appartenenza alla società in cui
si vive, dal momento che in essa
non si sta nei bassifondi, nella pe-
riferia, o senza potere, bensì si sta
fuori. Gli esclusi non sono “sfrut-
tati” ma rifiuti, “avanzi”. 
In questo contesto, alcuni anco-

ra difendono le teorie della “rica-
duta favorevole”, che presuppon-
gono che ogni crescita economica,
favorita dal libero mercato, riesce
a produrre di per sé una maggiore
equità e inclusione sociale nel
mondo. Questa opinione, che non
è mai stata confermata dai fatti,
esprime una fiducia grossolana e
ingenua nella bontà di coloro che
detengono il potere economico e
nei meccanismi sacralizzati del si-
stema economico imperante. Nel
frattempo, gli esclusi continuano
ad aspettare. 
Per poter sostenere uno stile di

vita che esclude gli altri, o per po-
tersi entusiasmare con questo
ideale egoistico, si è sviluppata
una globalizzazione dell’indiffe-
renza. Quasi senza accorgercene,
diventiamo incapaci di provare
compassione dinanzi al grido di
dolore degli altri, non piangiamo
più davanti al dramma degli altri
né ci interessa curarci di loro, co-
me se tutto fosse una responsabili-
tà a noi estranea che non ci com-
pete. 
La cultura del benessere ci ane-

stetizza e perdiamo la calma se il
mercato offre qualcosa che non
abbiamo ancora comprato, mentre
tutte queste vite stroncate per
mancanza di possibilità ci sembra-
no un mero spettacolo che non ci
turba in alcun modo». 
E più avanti, nel cap. 59. «Oggi

da molte parti si reclama maggio-
re sicurezza. Ma fino a quando
non si eliminano l’esclusione e l’i-
niquità nella società e tra i diversi
popoli sarà impossibile sradicare
la violenza».



Buon Natale

    e felice Anno Nuovo

Fatti, per crescere.
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Libars … di scugni’ la’ è il titolo di una raccolta di poesie di Leo-
nardo Zanier, sindacalista degli emigrati, poeta e operatore culturale
(per far rivivere i paesi della montagna inventò l’albergo diffuso).
Quel libro fu pubblicato nel 1962 e più volte riedito; suonava come
una frustata all’indifferenza verso l’emigrazione, come se fosse stata
un bene necessario. Lo scorso anno è stato anche riedito con tradu-
zione in arabo e in francese e presentato al centro di accoglienza Bal-
ducci di don Pierluigi Di Piazza a Zugliano, volendo in tal modo of-
frirlo a tutte quelle migliaia di uomini e donne immigrati in Italia da
altri mondi, in fuga dalla fame o dalle guerre. Zannier ha portato in
poesia il sapore amaro della scelta dolorosa di tanti nostri emigrati.
La valigia legata con lo spago, i treni sovraccarichi, dormire nelle ba-
racche, le domeniche da soli. Lasciare ai nonni l’educazione dei figli,
per rivederli cresciuti a Natale e ferragosto. L’amaro sta tutto nel-
l’aggettivo “liberi”, perché era una scelta forzata. Tuttavia, fu anche
l’onda di ritorno di quei nostri emigrati ad alimentare la crescita eco-
nomica del secolo scorso: portarono nuove competenze, tecnologie,
forme di organizzazione del lavoro, su cui si è andata costituendo una
capacità produttiva tanto più dinamica quanto più radicata nelle zone
di vecchia emigrazione.

Cinquanta anni dopo, ora si riprende a emigrare, massiccia-
mente. Solo in una settimana ho salutato due giovani amici che par-
tivano per la Germania: uno è un ottimo funzionario, lascia la banca
italiana in cui lavorava ed è assunto in una banca tedesca. L’altro è
un ingegnere specializzato in energie rinnovabili, ha lavorato inten-
samente durante il boom del fotovoltaico ed ora si applicherà alla ri-
cerca. Probabilmente fra qualche anno importeremo dalla Germania i
frutti del suo lavoro. Le due stagioni dell’emigrazione non sono però
paragonabili. Non tanto perché quella antica era obbligata e oggi in-
vece si parte spesso per scelta consapevole, nella convinzione di tro-
vare accoglienza e non diffidenza, valorizzazione del proprio lavoro
e non sfruttamento. È diverso perché esprime una dimensione co-
smopolita che è ormai acquisita nelle nuove generazioni. Non vanno
verso l’ignoto, anzi conoscono già l’Europa per averla percorsa da
adolescenti, per Erasmus, per amicizie, per curiosità innata. Non
cambiano status, non si umiliano, cambiano solo casa. La loro par-
tenza non lascia vuoti, non ha l’angoscia degli addii in stazione. Cer-
to, è una fatica in più che probabilmente nessuno pensava di dover af-
frontare. Però è una missione essenziale, una crescita per tutti, anche

per chi resta qui. Perché si mantengono i contatti, ci si rivede facil-
mente, basta un week-end per rincontrarci. La tecnologia serve pure
a qualcosa. Non è solo la vicinanza affettiva che rimane forte. È la
possibilità, anzi l’inevitabile necessità di un confronto continuo del-
la nostra realtà sociale, economica, politica e culturale, delle nostre
organizzazioni (o disorganizzazioni) con le esperienze già mature in
altre realtà. Anche chi resta ne è contaminato, non può ignorare che
altrove, in molti campi, si fa meglio, con minori costi. Non possiamo
sfuggire ad un confronto e non possiamo evitare di migliorare in con-
seguenza. Non servirà nemmeno attendere un’ipotetica “onda di ri-
torno”.

Il confronto continuo fra realtà diverse promuove comunque il
rinnovamento; non resteremo inerti a piangerci addosso sulle nostre
debolezze, sulle nostre arretratezze. Saremo almeno capaci di copia-
re ciò che altri hanno realizzato. Costruire cittadinanza europea è un
programma ambizioso (è anche lo scopo istituzionale di IRSE l’Isti-
tuto Regionale di Studi Europei ed il titolo di una serie organizzata
in questi mesi a Pordenone, con l’intervento come relatori di giovani
studiosi attorno ai trent’anni, della generazione Erasmus). È la dire-
zione verso cui si orientano i giovani, con naturalezza, consapevoli
che le abitudini, le tradizioni, la stessa lingua, pur se diverse non di-
vidono, non sono un ostacolo ma un arricchimento personale, gene-
razionale e familiare. I nuovi emigranti ci coinvolgono, ci conduco-
no dove noi non saremmo mai arrivati, se non con un anonimo viag-
gio turistico. Loro si orientano nell’Europa come noi ci aprivamo al-
l’Italia, nei favolosi anni del boom economico. Oggi viviamo con an-
goscia una crisi economica e sociale; ci dicono che passerà presto,
con piccoli e timidi aggiustamenti. Altri pensano che sia ormai supe-
rato il punto di non ritorno e che una ripresa economica si avrà dopo
essere passati sotto le forche caudine di una catastrofe “alla greca”,
ed io, trepidante, ho paura di dover concordare con loro.

In un caso o nell’altro, la sola certezza è che la dimensione, il
contesto, la cultura che potrà sostenere una ripresa della nostra eco-
nomia e dei nostri rapporti sociali, sarà figlia diretta della nuova di-
mensione che stanno assumendo i nostri giovani giorno per giorno,
viaggio su viaggio, confrontandosi in tutta Europa. La “visione di fu-
turo” di cui sempre parliamo come dell’unico mezzo per ripartire,
viene soprattutto da loro. Giuseppe Carniello 

UNA NUOVA EMIGRAZIONE CHE PUÒ
COSTRUIRE CITTADINANZA EUROPEA
Giovani friulani altrove. Pur dettate dalla crisi, molte scelte esprimono una dimensione cosmopolita ormai acquisita dalle
nuove generazioni. Il confronto promuove rinnovamento. Fatica, ma crescita per tutti. Anche chi resta ne è contaminato

MANDELA: PER LA PACE 
FONDATA SULLA VERITÀ
Il suo perseverante contrasto
all’ingiustizia. Uguaglianza 
dei diritti, usando la forza 
determinata della non violenza 

“Padre” del nuovo Sudafrica,
eroe della lotta contro l’apartheid,
icona della non-violenza fondata sul-
la riconciliazione e sulla verità, Nel-
son Mandela è morto all’età di 95 an-
ni. Dopo un’esistenza costantemente
impegnata nella promozione della di-
gnità umana, divenuta modello di
perseverante contrasto all’ingiustizia
e di determinata affermazione dell’u-
guaglianza tra tutti gli uomini, è sta-
to insignito nel 1993 del premio No-
bel per la Pace.
Uomo del dialogo ed esempio in-

tramontabile, con i suoi 27 anni di
carcere, ha testimoniato che i cam-
biamenti, le rivoluzioni, si conseguo-
no mettendosi in gioco e pagandone
il prezzo di persona: “Gli africani vo-
gliono percepire un salario che per-
metta loro di vivere. Gli africani vo-
gliono fare il lavoro che sono capaci
di fare e non un lavoro che il gover-
no dichiara che sono capaci di fare.
[...] Oltre a tutto ciò, vogliono pari di-
ritti politici, perché senza di essi le
nostre menomazioni saranno perma-
nenti. [...] È una lotta del popolo afri-
cano, che trae ispirazione dalle sue
sofferenze ed esperienze. È una lotta
per il diritto di vivere. Nel corso del-
la mia vita mi sono dedicato a questa
lotta del popolo africano. Ho combat-
tuto contro la dominazione bianca e
ho combattuto contro la dominazione
nera. Ho accarezzato l’ideale di una
società democratica e libera in cui
tutte le persone vivano insieme in ar-
monia e con pari opportunità. È un
ideale per il quale spero di vivere e
che spero di raggiungere. Ma, se sarà
necessario, è un ideale per il quale
sono pronto a morire.” (20 aprile
1964, processo Rivonia, davanti alla
Corte Suprema di Pretoria).
La sua vita, anche e soprattutto per

la forza mite con la quale ha sconfit-
to il regime razzista, costituisce un
appello a costruire una pace autenti-
ca, fondata sulla verità, sulla giustizia
e sulla responsabilità. Sempre orien-
tato a perseguire l’obiettivo di un fu-
turo edificato sul riconoscimento dei
diritti umani, sulla democrazia e sul-
la pacifica coesistenza, vogliamo ri-
cordarlo ancora con le sue stesse pa-
role: “Dall’esperienza di uno straor-
dinario disastro umano durato troppo
a lungo, deve nascere una società di
cui tutta l’umanità possa essere orgo-
gliosa. Le nostre azioni come comuni
cittadini sudafricani devono produrre
una realtà del Sudafrica che rinnovi
la fiducia dell’umanità nella giustizia,
che rafforzi la convinzione nella no-
biltà dell’animo umano e sostenga le
nostre speranze di una vita gloriosa
per tutti. Lo dobbiamo a noi stessi e
alle genti del mondo. [...] Che ci sia
giustizia per tutti. Ci sia pace per tut-
ti. Ci sia lavoro, pane, acqua, e sale
per tutti. Che tutti sappiano che il
corpo, la mente, e l’animo di ogni
uomo sono ora liberi di cercare la
propria realizzazione. Mai, mai e
mai più ancora questa splendida ter-
ra dovrà sperimentare di nuovo l’op-
pressione dell’uno sull’altro e patire
l’oltraggio di essere la vergogna del
mondo. Il sole non tramonti mai su
questa gloriosa conquista dell’uma-
nità. Che regni la libertà. Dio bene-
dica l’Africa”. (10 maggio 1994,
discorso di insediamento alla presi-
denza del Sudafrica) 

Michela Favretto
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IDEE DA FRIULI FUTURE FORUM
PER CAVALCARE IL CAMBIAMENTO
La competitività si misura in primis sulla qualità del capitale
umano delle aziende. Reti per condividere formazione e tecnologie

Avere il coraggio di cavalcare
il cambiamento che non deve mai
abbandonare il profilo etico. È
questa la matrice concettuale alla
base del Friuli Future Forum, l’i-
niziativa tenutasi a Udine e che è
stata una piattaforma multimedia-
le finalizzata non solo all’analisi
del presente, ma anche all’indica-
zione di strade da seguire per l’e-
conomia e la società.
Esperti, giornalisti, blogger,

studenti, rappresentanti istituzio-
nali si sono confrontati sul futuro
che rappresenta, oggi, l’incognita
più grande dove si concentrano
disillusioni e timori. Proprio
guardare al futuro con un’ottica
diversa, quella della speranza, è il
primo ribaltamento concettuale
per affrontare la crisi.

Negli appunti delle sessioni te-
matiche alcune riflessioni interes-
santi. Sergio Arzeni, direttore del
dipartimento per l’imprenditoria-
lità, le Pmi e lo sviluppo locale
dell’Ocse, ha ricordato come oggi
«la competitività si misura in pri-
mis sulla qualità del capitale
umano a disposizione di un’a-
zienda. L’Italia purtroppo ha un
sistema di formazione professio-
nale che fa acqua da tutte le par-
ti: si spendono somme colossali
senza produrre i risultati attesi e
questo perché la formazione più
efficace non è quella dei centri di
preparazione dei ragazzi al mon-
do del lavoro, ma quella che si fa
in azienda. Non a caso l’Italia ha
accumulato un grosso ritardo ri-
spetto agli altri Paesi in termini di

investimento sul capitale umano».
C’è poi il tema della trasforma-

zione delle imprese. «Le aziende
italiane tra i 50 e i 250 addetti –
ha ricordato Arzeni – sono più
produttive delle equivalenti di
Francia, Inghilterra e Germania.
Il problema è che di imprese di
questa taglia, in Italia, ne ce sono
poche. Quindi bisogna rafforzare
questo tessuto di medie imprese
che sono quelle che investono di
più in innovazione, in capitale
umano e che riescono meglio con
l’export».
Non solo attraverso le classi-

che operazioni di acquisizione o
fusione per incorporazione. «Le
reti di imprese – ha aggiunto En-
zo Rullani, docente di Economia
alla Venice University – consen-

tono alle aziende di cambiare i
propri modelli di business. In
pratica permettono alle imprese,
unendo le forze, di realizzare ciò
che hanno sempre visto come un
ostacolo difficile da superare. È
necessario superare resistenze
soprattutto di tipo psicologico,
perché gli imprenditori non si fi-
dano troppo dei loro colleghi. Si
deve vincere una vera e propria
“resistenza culturale” da parte di
quegli imprenditori che in passa-
to sono riusciti ad avere succes-
so da soli. Ora però le condizio-
ni sono mutate e non è più pos-
sibile farcela solo con le proprie
forze».
Brinda Dalal, direttore di ricer-

ca all’Institute for the Future di
Palo Alto per il programma

“Technology Horizons”, ha sotto-
lineato l’impatto della sharing
economy sulle modalità di attua-
zione dell’innovazione: «Si può
essere creativi, ma per sviluppare
le proprie peculiarità è necessario
trovare persone interessanti, con-
dividere, scegliere un mentore,
recepirne gli stimoli. Facendo
delle cose a livello pratico, con
altre persone, si impara e si mi-
gliora».
Non solo economia: stimoli so-

no giunti anche sui temi del rici-
clo delle risorse, della trasforma-
zione dei nuclei urbani in centri
del “buon senso”, sull’accessibili-
tà dei servizi. Idee non banali che
richiedono, di base, una propen-
sione mentale ad accettare il cam-
biamento. S.P. 

Un mosaico è fatto di tante tes-
sere e quando cambia l’impianto
originario è necessario che ogni
tassello si modifichi e vada al suo
posto. È la metafora del quotidia-
no mutamento innescato dal cam-
bio di paradigma imposto dalla
crisi economica. Una congiuntura
che modifica le certezze fin qui
acquisite, rimescola le carte e im-
pone di trovare un nuovo, diffici-
le, equilibrio.
La complessità del presente in-

veste anche la formazione e, in
provincia di Pordenone, il Con-
sorzio universitario. Un polo for-
mativo che si deve all’impegno di
molti e allo sforzo delle istituzio-
ni che, anno dopo anno, hanno
investito risorse ingenti per paga-
re i corsi. In primis Regione, Pro-
vincia, Comune, Camera di com-
mercio e Fondazione Crup che
hanno creduto in un progetto di
radicamento della presenza uni-
versitaria che garantisse da un la-
to uno sbocco formativo accessi-
bile e di qualità, dall’altra un col-
legamento diretto con il mondo
del lavoro. Sono nati in questo
modo i corsi in Economia, Inge-
gneria, ma anche in Scienze mul-
timediali e Infermieristiche. Un
polo che si fondava sulla collabo-
razione con le università di Udi-
ne e di Trieste e che, in passato,
ha tentato anche la carta di rela-
zioni più ampie dove si invertiva
l’ordine delle relazioni: era il
Consorzio a costruire le collabo-
razioni dentro e fuori la regione,
invece che contrattare con Udine
e Trieste i corsi.
Grazie all’impegno del territo-

rio è stata realizzata una sede mo-
derna e dotata di servizi (alloggi,
mensa, laboratori) superando il li-
mite iniziale, ovvero quello di
averla collocata in periferia e non

in centro dove avrebbe generato
economie virtuose per il cuore di
Pordenone e semplificato i colle-
gamenti per studenti e docenti.
Le dinamiche degli ultimi anni,

però, hanno cambiato profonda-
mente il quadro di partenza. Il so-
gno di arrivare a 3 mila iscritti si
è infranto per una serie di ragio-
ni: la riforma Gelmini che ha po-
sto vincoli al decentramento dei
corsi; la necessità per le universi-
tà di realizzare risparmi; le diffi-
coltà dei bilanci pubblici che han-

no ridotto le disponibilità delle
principali istituzioni che hanno
sorretto il Consorzio. Così, dopo
aver raggiunto quasi 2 mila iscri-
zioni, ora il Consorzio universita-
rio si ferma a mille 300 frequen-
tanti. Troppo pochi per garantire
una prospettiva di sviluppo, con i
soci sempre più in difficoltà a co-
prire i disavanzi.
Davanti al bivio tra il declino,

che significa chiusura, e il rilan-
cio in una prospettiva diversa si
sta tentando di percorrere la se-

conda strada con la Regione in
cabina di regia. L’obiettivo è
quello, entro il 2015, quando si
conclude l’accordo attuale con
Udine sui corsi, di stringere un
patto di ferro con l’ateneo friula-
no per insediare a Pordenone un
dipartimento di Scienze multime-
diali con una forte vocazione eco-
nomica. Si tratta di incardinare 40
docenti e garantire, in questo mo-
do, una presenza stabile dell’uni-
versità in città. Se così fosse an-
che il Consorzio universitario, co-

PORDENONE NON DEVE PERDERE UNA
PRESENZA FORMATIVA UNIVERSITARIA
L’obiettivo è quello, entro il 2015, quando si conclude l’accordo attuale con Udine sui corsi, di stringere un patto di
ferro con l’ateneo friulano per insediare un Dipartimento di Scienze multimediali con una forte vocazione economica

me istituzione, avrebbe raggiunto
la sua missione e potrebbe chiu-
dere, assegnando all’università di
Udine quel carattere di ateneo po-
licentrico, che era alla base della
sua stessa nascita, con sedi, per
l’appunto, nel capoluogo friulano
e a Pordenone. Un’operazione da
1,5 milioni di euro che verrebbe
garantita con risorse regionali e
dei soci attuali, i quali gradata-
mente vedrebbero ridurre il loro
impegno, e l’investimento diretto
dell’università di Udine.
Non è una prospettiva di poco

conto perché garantirebbe la pre-
senza universitaria in via Prasecco
– nel recente passato si era anche
studiata la possibilità di una diver-
sa destinazione a dimostrazione
che la chiusura dei corsi era una
possibilità reale – con anche un ri-
torno a Palazzo Badini come sede
di rappresentanza e di alcuni corsi
rispetto a soluzioni oggettivamen-
te di minore suggestione quale de-
stinare i locali a uffici turistici.
Perdere una presenza formativa

universitaria, come qualcuno ave-
va in qualche modo auspicato, sa-
rebbe stato un danno per un terri-
torio che si deve radicalmente
modificare per traghettare il ma-
nifatturiero attuale, oggi pesante-
mente messo in discussione, a
quello della conoscenza. Da sola,
però, l’università non basta: è po-
sitiva, a esempio, l’esperienza dei
corsi post diploma che sono stati
avviati dall’istituto Kennedy di
Pordenone per tecnici di alta spe-
cializzazione. Molto, però, deve
essere ancora fatto soprattutto per
ottimizzare le risorse attualmente
investite nei mille rivoli della for-
mazione professionale. L’asprez-
za della crisi non può rinviare an-
cora riforme ineludibili.

Stefano Polzot
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STORIA DI OMAR PROFUGO DALLA LIBIA
CHE CERCAVA L’AMERICA IN ITALIA
Testimonianze drammatiche raccontate da Michele Brusini, operatore della Caritas di Udine che ha seguito per due anni
alcuni dei richiedenti asilo arrivati in Italia passati per il Friuli. Raccolte per ora in un ebook in attesa della stampa

Chi ricorda l’emergenza profu-
ghi dalla Libia? Nessuno o quasi.
Eppure ha toccato da vicino il
Friuli, che ha ospitato per lunghi
mesi numerosi richiedenti asilo
politico. Testimonianze dramma-
tiche, raccontate da Michele Bru-
sini in “Omero è nato a Mogadi-
scio. Storie di chi in Italia cerca-
va l’America, e non ha trovato
nemmeno l’Italia”. Come la storia
di Omar. È nato a Boulgou, Bur-
kina Faso, 18 anni fa. Analfabeta,
l’unico posto di studio e di lavoro
che abbia mai avuto è il campo di
famiglia: arachidi e poco altro.
Quando ha 12 anni, il padre deci-
de di emigrare in Costa d’Avorio,
a cercare fortuna. Dell’Europa
non sa molto. Ma si dice che in
Europa tutti abbiano la possibilità
di lavorare, di diventare ricchi.

Chi torna dall’Europa compra au-
to e vestiti di lusso, regala soldi ai
parenti. Decide quindi di fare il
possibile per raggiungerla: vende
due mucche per andare in Libia, e
da lì si organizzerà per partire.
Passa per Agadez, il crocevia del
Niger, per arrivare a Sabha, in
pieno deserto libico, dove si fer-
ma un anno lavorando come mu-
ratore. Con i risparmi si trasferi-
sce a Tripoli. Vede il caos nelle
strade. Viene rapinato e picchiato
da un gruppo di banditi armati.
Hanno 12 anni. Lui riesce a scap-
pare, ma in città i linciaggi ren-
dono ormai impossibile la vita di
chi ha la pelle scura: viene consi-
derata un marchio di compromis-
sione con il regime in caduta. Tut-
ti i mercenari di Gheddafi sono
neri, quindi tutti i neri sono mer-

cenari di Gheddafi. Alla guerra
civile si affianca la pulizia etnica,
indiscriminata, indisturbata. Lui
riesce a salvarsi dai ribelli, ma
non dai lealisti: quando gli im-
pongono di arruolarsi e di diven-
tare davvero un mercenario di
Gheddafi. Lui rifiuta. Scappa an-
cora una volta, ma viene ferito da
un colpo di machete al braccio.
Quando decide di tornare a lavo-
ro, viene arrestato sulla porta di
casa. Lo fanno salire su una mac-
china e lo scaricano direttamente
nella zona del porto. Lui non vuo-
le salire sulla barca, non sa dove
sta andando. I soldati tengono
sotto tiro l’imbarcazione, finchè
non salpa: un barcone di 30 me-
tri, con a bordo 740 persone. Lui
chiede da bere. Gli viene data una
bottiglia: fattela bastare, non ne

avrai altre. Si addormenta. Apre
gli occhi quando la nave si ferma,
dopo un giorno di navigazione: è
finita la benzina. Girano voci, ur-
la: il pilota tunisino ha chiesto
soccorso con il telefono satellita-
re, ma gli è stato risposto che è
ancora da verificare in che acque
siano. Maltesi o italiane? Passa
un giorno. Passa un altro giorno.
Tre corpi vengono gettati in mare.
Il terzo giorno li sorvola un eli-
cottero militare. Si scatena dal
nulla uno scontro tra etnie diverse
a bordo. Lo scafista grida insulti
in arabo. Lui viene colpito e col-
pisce alla cieca. Colpisce un ra-
gazzo ghanese: il ragazzo ghane-
se cade a terra, immobile. Altri
corpi vengono scaricati in mare,
con le braccia legate. Dopo cin-
que giorni avvistano un porto, il

tunisino al timone grida, per la
prima volta grida contento. Ma il
porto è Misurata, Libia, guerra:
hanno girato a vuoto. Il GPS am-
mutolisce, si perdono di nuovo.
Non sembra esserci più meta. La
meta è: bere. La meta è: un ba-
gno, un vero bagno, con il water,
con le porte. Motovedette maltesi
li avvistano. Lanciano acqua e bi-
scotti e li scortano in mare aperto.
Passa l’elicottero della Guardia
Costiera segnali la loro presenza
alle motovedette della Guardia di
Finanza. Li portano a riva; trova-
no 25 persone asfissiate dai fumi
del motore nella sala macchine.
Sbarco a Lampedusa e, dopo al-
cune settimane di parcheggio, fi-
nalmente l’approdo in Friuli. Ma
oggi Omar non si sa dove si trovi.

F.D.M.

È un nuovo Friuli quello che si
affaccia al 2014, che, come tutti
auspicano, sarà l’anno in cui po-
trebbe incominciare una ripresa
economica e sociale.
L’immigrazione si è stabilizza-

ta, intorno all’8,4%. I nuovi arri-
vi si contano col contagocce, più
numerosi i rimpatri, ma quelli sta-
bilizzati sono ben integrati e fan-
no fronte al calo demografico. Il
Friuli Venezia Giulia, terra di
frontiera multilinguistica da sem-
pre, lo è oggi ancor più di ieri
grazie agli extracomunitari che si
sono integrati accanto alle comu-
nità di lingua friulana, tedesca e
slovena, oltre che italiana. Pravi-
sdomini, in provincia di Pordeno-
ne, è il comune della regione con
la maggiore presenza di cittadini
extracomunitari: sono il 20,5% di
diverse etnie e lingue e non si ri-
scontra che ci siano problemi di
compatibilità. 
Se fino a prima della crisi l’in-

tegrazione passava per il mondo
del lavoro, negli ultimi anni è la
scuola a promuoverla. Sono due-
mila gli studenti stranieri che fre-
quentano le università della Re-
gione, per lo più iscritti a Inge-
gneria ed Economia. Oltre 10 mi-
la sono i bambini delle scuole
materne e delle primarie e, nel
complesso, su una popolazione di
1,2 milioni di abitanti quella stra-
niera si assesta attorno alle
100.000 unità. 
L’età media degli stranieri che

vivono in Friuli Venezia Giulia è
di circa trent’anni, ma il 23 per
cento è minorenne. L’assessore
regionale a cultura, sport e soli-
darietà Gianni Torrenti, conferma
la volontà dell’Amministrazione
regionale di portare avanti, in
questa legislatura, politiche che

all’interno delle normative vigen-
ti consentano agli immigrati di
avere gli stessi diritti e doveri
della popolazione d’origine ita-
liana. La crisi, fino ad oggi, sem-
bra non aver creato gravi proble-
mi di coesione sociale, per cui la
ripresa economica – e si spera oc-
cupazionale – trova la comunità
con sufficiente capacità di reazio-
ne. Se l’industria si è indebolita,
l’agricoltura si è rafforzata. E, in
ogni caso, nel corso del triennio

2008-2010 il 40,8% delle impre-
se ha innovato i propri prodotti o
processi. Il saldo commerciale
(differenza tra esportazioni e im-
portazioni) è positivo per 4.641
milioni di euro, anche se in dimi-
nuzione rispetto ai 5.460 del
2011. Il settore turistico ha regi-
strato un leggero aumento. Sergio
Bolzonello, vicepresidente della
Regione e assessore alle attività
produttive e al turismo, condivide
con la presidente Debora Serrac-

chiani la necessità di mantenere e
rilanciare il manifatturiero, ma al
tempo stesso guarda con fiducia
ad altri settori, dall’agricoltura al
turismo, sempre che siano inner-
vati di innovazione. «Le bellezze
della nostra terra sono punto di
forza per il nuovo piano strategi-
co del turismo regionale – affer-
ma Bolzonello –. Il patrimonio
territoriale è un collante per riva-
lutare borghi e rilanciare attività
economiche e imprenditoriali

GUARDARE CON FIDUCIA A NUOVO FRIULI
COESIONE E RILANCIO DEL TERRITORIO
Immigrazione stabilizzata e giovane. Scuola che fa integrazione. Manifatturiero che può rinnovarsi. Un patrimonio
territoriale collante per rivalutare borghi e rilanciare attività imprenditoriali medio piccole in agricoltura e turismo

medio piccole». Per esempio,
quella legata alla filiera del legno,
una risorsa anche imprenditoriale
del nostro territorio, che nella
montagna pordenonese come in
quella dell’alto Friuli non è suffi-
cientemente sfruttata. «Una sfida
che voglio personalmente racco-
gliere per ricreare un rapporto
forte fra il nostro territorio e le
importanti risorse forestali» insi-
ste Bolzonello. Secondo il vice-
presidente, un altro sforzo è quel-
lo di dirottare il turismo regiona-
le, prevalentemente costiero, al-
l’interno del comprensorio per
valorizzarne il suo forte potenzia-
le in una logica di rilancio econo-
mico. Un punto di forza a questo
riguardo sono, in prospettiva, i 56
SIC-Siti di Interesse Comunita-
rio del Friuli Venezia Giulia di-
ventati ZSC-Zone Speciali di
conservazione. Il Friuli Venezia
Giulia è la terza Regione italiana
ad avere completato l’iter previ-
sto per ottenere questo risultato, e
la designazione conferma che
i quattro Piani di gestione e le
“misure di conservazione sito
specifiche” sono stati valutati
soddisfacenti e adeguati al perse-
guimento della conservazione
della biodiversità in sede nazio-
nale. Per 24 SIC della regione al-
pina e 28 di quella continentale
sono in vigore, dalla scorsa pri-
mavera, “misure di conservazione
sito specifiche” e suddivise per
habitat, per specie e per sistemi
trasversali. Bolzonello non ha
dubbi che l’offerta di una natura
puntualmente conservata possa
fare da richiamo ad un turismo al-
ternativo, quello ecologico. Fuori
dalla crisi, dunque, potrà presen-
tarsi davvero un nuovo Friuli.

Francesco Dal Mas
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PARLARE CIVILE: LINEE GUIDA
PER RISPETTARE OGNI PERSONA
Presentata la versione web del manuale con parole chiave per
comunicare senza discriminare. I danni dell’uso sbagliato delle parole

Ci sono argomenti che hanno bi-
sogno di un’attenzione particolare,
soprattutto quando se ne scrive sui
giornali, o si dedica loro qualche
minuto in un notiziario televisivo o
radiofonico. Si usano spesso parole
inadeguate, che non sono adatte a
descrivere un fenomeno nel modo
corretto: non sono, per dirla con gli
anglosassoni, “politically correct”.
Non è facile, per chi comunica, rac-
contare sempre con la dovuta deli-
catezza ciò che accade quando si
parla di migranti, di disabilità, di
omosessualità, di rom. Spesso il
tempo per scrivere è poco, e anche
il professionista scivola sulla buccia
di banana di una parola non adatta,
semplificando o banalizzando un
fenomeno che meriterebbe maggio-
re cura. Per questo è utile un ma-
nuale, ora anche in versione web

con aggiornamenti continui, come
“Parlare civile. Comunicare senza
discriminare” (Bruno Mondadori
Editore), nato nella redazione di
Redattore Sociale, frutto del lavoro
di una équipe di giornalisti impe-
gnati nel sociale come Raffaella
Cosentino, Giorgia Serughetti e Fe-
derica Dolente, con il coordinamen-
to di Stefano Trasatti, direttore di
Redattore Sociale, e Antonio D’A-
lessandro, dell’Associazione Par-
sec.
Un primo tentativo di incorag-

giare all’uso corretto di alcune pa-
role chiave lo aveva fatto il giorna-
lista Lorenzo Guadagnucci, nel suo
“Parole sporche”, qualche anno fa,
ma il libro di Redattore Sociale è
più maneggevole, costruito com’è
su venticinque parole spiegate in
modo più completo, tanto che ad

esse si legano circa trecentocinqu-
nata tra altre parole o locuzioni.
Questo agile manuale è un lavoro
che mancava in un Paese come il
nostro, dove il dibattito sui termini
più adeguati per rispettare la digni-
tà delle persone è rimasto indietro
rispetto al resto d’Europa. La pre-
messa dalla quale è partito questo
libro è che hanno scoperto che qua-
si nessuna testata ha, in Italia, del-
le linee guida sul linguaggio o su
come trattare le notizie che coin-
volgono le minoranze. Sono ripor-
tati, a titolo di esemplificazione,
degli errori, provenienti da testate
locali come nazionali, che però ri-
mangono anonime. Si tratta di un
lavoro senz’altro diretto ai profes-
sionisti della comunicazione, ma
anche a tutti coloro che sono atten-
ti lettori dei giornali e sono infasti-

diti da un’informazione poco cor-
retta. Si offrono delle informazioni
di base sui termini scelti, fornendo
le conoscenze aggiornate per tratta-
re e valutare le notizie che andreb-
bero trasmesse con un’attenzione
particolare, per ridurre il rischio di
discriminazione. 
Quali sono queste parole? Il libro

è diviso in otto sezioni e le parole
afferiscono a disabilità, genere e
orientamento sessuale, immigrazio-
ne, povertà ed emarginazione, pro-
stituzione e tratta, religioni, rom e
sinti, salute mentale. Da dicembre è
disponibile anche il sito www.parla-
recivile.it, che riporta il contenuto
del libro, con la possibilità di avere
aggiornamenti continui. Perciò non
ci sono più scuse, perché “non esi-
stono parole sbagliate. Esiste un uso
sbagliato delle parole”. M.G.

CIE: ULTIMA FRONTIERA
ANTEPRIMA VIDEO

A Capodarco, durante il Semi-
nario di Redattore Sociale, si è
potuto visionare, in una proiezio-
ne speciale per i giornalisti, la
prima di “EU 013, l’ultima fron-
tiera”, di Alessio Genovese e Raf-
faella Cosentino, il primo film
documentario girato all’interno
dei Centri di identificazione ed
espulsione italiani (Cie): in essi
ogni anno circa otto mila persone
vengono trattenute per un periodo
di tempo che arriva fino a 18 me-
si, in regime di detenzione ammi-
nistrativa, vale a dire senza aver
commesso un reato penale e sen-
za essere stati giudicati nel corso
di un processo. Si tratta di ses-
santa minuti di immagini inedite
che mostrano i retroscena del
controllo alle frontiere italiane e
la vita quotidiana all’interno dei
Cie. Protagonisti sono gli agenti
di polizia di frontiera e i migranti
irregolari. Grazie alla collabora-
zione del Ministero dell’Interno,
le telecamere sono riuscite ad en-
trare dove nessuno era arrivato
prima: dalla sala d’attesa del ter-
minal 3 dell’aeroporto di Fiumi-
cino, dove vengono fatti sostare
gli stranieri in attesa di respingi-
mento, alle gabbie dei centri in
cui avvengono i rimpatri forzati. I
Cie nei quali sono entrati i due
autori sono quelli di Roma Porto
Galera, di Bari e Trapani.
I due autori sono Alessio Geno-

vese e Raffaella Cosentino, en-
trambi poco più che trentenni. Ge-
novese è reporter e documentari-
sta, conosce l’arabo perché ha vis-
suto in Media Oriente ed è specia-
lizzando in studi arabo-islamici
all’Università L’Orientale di Na-
poli. Ha vinto nel 2012 il premio
Maria Grazia Cutuli, categoria
emergente e, sempre nello stesso
anno, è stato finalista al Premio
Ilaria Alpi con un reportage sulla
Libia del post Gheddafi per Rai3.
Cosentino è reporter freelance e
videomaker, si occupa di diritti
umani e lavora per Redattore So-
ciale. È stata autrice di video in-
chiesta per Repubblica.it sui cen-
tri di identificazione ed espulsione
come “Guantanamo Italia”, rilan-
ciato anche dalla Bbc.
«I centri di identificazione ed

espulsione sono luoghi infernali
che ledono i diritti umani, para-
gonabili ai manicomi, una vergo-
gna di cui l’Italia non ha bisogno
– ha commentato Raffaella Co-
sentino – dopo tante inchieste, ab-
biamo pensato ad un lavoro di re-
spiro più ampio per permettere a
tutti di vivere la sensazione di
straniamento che si prova quando
si entra là dentro».
Ed è proprio quello che lo spet-

tare vive, con la sensazione di es-
sere chiuso assieme agli stranieri:
una condizione in cui non c’è
niente da fare se non aspettare,
mentre il tempo esaspera gli ani-
mi, che a volte non ce la fanno
più. Il malessere sfocia allora in
piccole rivolte e incendi. M.G.

«Le brutte notizie sono sempre appetibili, ma in tempo di crisi sono le
buone notizie che vanno valorizzate, perché fanno bene al Paese e aiutano
i giovani a uscire dalla cappa della rassegnazione. Non deve essere vero
che good news no news, ma, al contrario: good news, real news». Queste
le parole appassionate con cui Laura Boldrini, Presidente della Camera dei
Deputati, ha concluso a sorpresa, perché il suo intervento non era in pro-
gramma, la ventesima edizione del seminario per giornalisti de Il Redatto-
re Sociale, un’importante appuntamento di aggiornamento che ha il potere
di rimotivare tutti quei giornalisti che, spesso con difficoltà, in Italia si oc-
cupano di sociale. Redattore Sociale è l’agenzia di stampa che ogni gior-
no fornisce notizie su quei delicati settori che la comunicazione spesso tra-
scura: dall’immigrazione alla disabilità, dalla salute mentale ai rom, solo
per fare qualche esempio. Non a caso Redattore Sociale ha sede a Capo-
darco, piccola frazione di Fermo posta sulle colline marchigiane che guar-
dano l’Adriatico. Qui don Vinicio Albanesi ha fondato una comunità che
organizza servizi per la riabilitazione e l’inserimento sociale e lavorativo
delle persone con disabilità.
Parlare di giornalismo sociale significa fare come la goccia che scava la

roccia: è piccola, ma, con il tempo, lascia il segno, non senza difficoltà.
In un Paese in cui si vendono solo tre milioni e seicentomila copie di

giornali di media ogni giorno, meno di dieci anni fa, il giornalismo fa sen-
tire la sua crisi, assediato dalle informazioni dei nuovi media on line, con
alle spalle una classe di professionisti che sono per lo più precari. Sono
trenta mila i giornalisti, infatti, che non hanno un contratto stabile, e solo
un numero che è di poco superiore alla metà può vivere in sicurezza, al-
meno economica, la professione.
Se è vero che “il cinico non è adatto a questo mestiere”, come diceva il

grande giornalista Ryazard Kapuscinski, è anche vero che le cinque “W”
che dovrebbero descrivere la cronaca sono state sostituite dalle 5 “S”, va-
le a dire sangue, sesso, soldi, sport e spettacolo. Per questo suonano im-
portanti le parole che ha pronunciato il Presidente della Camera Laura Bol-
drini, che ha voluto lanciare un messaggio di speranza soprattutto ai gio-
vani.
E i giovani a Capodarco erano presenti in massa, per confrontarsi con i

colleghi, per far sentire la propria voce contro i cinque euro che prendono
a pezzo, pur continuando a dimostrare l’entusiasmo per un mestiere che è
sempre meno valorizzato dall’editoria. E sempre a proposito di giovani, c’è
stata anche una good news: il progetto Culturability. L’idea è quella di va-
lorizzare quindici idee creative e culturali da realizzare nella forma coope-
rativa, indirizzata ai giovani under 35. Il bando è stato accolto da circa
3000 giovani, più della metà donne, che hanno presentato 824 progetti. Di
questi 271 sono passati al vaglio finale della commissione giudicante, che
deciderà entro dicembre i vincitori. La cosa interessante è che durante l’e-
state i giovani che avevano passato la prima selezione hanno potuto segui-
re un corso per imparare a gestire una propria start up. Altro dato rilevan-
te è che al terzo posto come numero di proposte si è piazzata la Puglia, che
ha dimostrato, come altre parti del sud, una vivacità giovanile che fa ben
sperare per il futuro. Martina Ghersetti

GIORNALISTI IN CERCA DI MOTIVAZIONI
INFORMAZIONE E ETICA PROFESSIONALE
La ventesima edizione del seminario nazionale di formazione su temi del disagio e della marginalità promosso da
Redattore Sociale presso la Comunità di Capodarco. Intervento conclusivo di Laura Boldrini. Valorizzare le buone notizie
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di risorsa a sostegno delle istitu-
zioni per servire meglio la pro-
pria comunità, nel Documento
di programmazione triennale
l’ente ribadisce il suo impegno
nell’investire nei settori di inter-
vento rilevanti: Educazione,
istruzione, formazione; Arte, at-
tività e beni culturali; Salute
pubblica, medicina preventiva e
riabilitativa, Ricerca scientifica
e tecnologica, ed ammessi. Ri-
esaminando le priorità settoriali,
il Documento delinea come
obiettivi specifici la crescita dei
giovani (in particolare negli am-

biti formazione, ricerca e cultu-
ra) e l’aiuto alle così dette “fra-
gilità sociali” (famiglia, disabi-
lità, minori, anziani). Due diret-
trici ormai consolidate, una che
punta ad innalzare il livello di
conoscenza e competenza dei
giovani, l’altra a dare un aiuto
concreto alle categorie in diffi-
coltà. Per il triennio 2014-2016
l’impegno della Fondazione si
concentra in particolare sugli
obiettivi strategici quali la co-
esione sociale (attenzione alla
solidarietà, unitarietà, comunità)
e il fare rete (privilegiare la co-

progettazione di iniziative e la
realizzazione di iniziative inter-
settoriali), perseguiti rispettando
il principio di sussidiarietà (in
affiancamento e non in sostitu-
zione degli organismi pubblici).

GESTIONE PATRIMONIO
PRECISE LINEE GUIDA
In questo modo viene ridefi-

nito il ruolo dell’ente come pro-
pulsore di innovazione e sogget-
to catalizzatore che opera per fa-
vorire la creazione di un conte-

FONDAZIONE CRUP: TRASPARENZA E
SUSSIDIARIETÀ NEL MODUS OPERANDI
Per il prossimo triennio l’impegno si concentrerà in particolare sugli obiettivi strategici
della coesione sociale e del fare rete. Affiancandosi e non sostituendo gli enti pubblici

in
fo
rm

a

giornale web www.infondazione.it
sito www.fondazionecrup.it › e-mail info@fondazionecrup.it

A fine novembre la Fondazio-
ne Crup ha presentato ad un
pubblico numeroso di ammini-
stratori e responsabili di enti e
associazioni delle province di
Udine e Pordenone, il Docu-
mento Programmatico Triennale
2014-16, elaborato per delineare
missione, ruolo, obiettivi di in-
tervento nonché strumenti ero-
gativi che consentono all’ente di
intervenire nei prossimi tre anni.
Ad introduzione della mattinata
il presidente Lionello D’Agosti-
ni ha evidenziato con la consue-
ta pacatezza che : “Nonostante
le risorse che mettiamo in gioco
non siano mai sufficienti a sod-
disfare il gran numero di richie-
ste, è con passione, serietà ed
impegno che ci adoperiamo per
trovare soluzioni sempre più
consone al miglioramento del
contesto sociale in cui viviamo.
I risultati che otteniamo sono
frutto di un grande lavoro di
squadra della governance, dei
dipendenti, degli advisors e di
tutti i collaboratori esterni, ai
quali tutti va il mio sentito e sin-
cero ringraziamento”. Durante
la presentazione, sono state pas-
sate in rassegna le principali te-
matiche approfondite nel Docu-
mento, partendo da una panora-
mica generale sulla situazione

delle Fondazioni di origine ban-
caria e sul complesso contesto
socio-economico in cui si muo-
vono, per scendere nel particola-
re delineando posizione, princi-
pi e linee guida della Fondazio-
ne Crup. Uno sguardo al rendi-
mento del patrimonio di tutte le
88 Fondazioni bancarie aiuta a
comprendere come la crisi eco-
nomica internazionale avviata
nel 2008 abbia provocato una
decisa inversione di tendenza
comportando la riduzione del
patrimonio complessivo. 

GIOVANI INNOVAZIONE 
E FRAGILITÀ SOCIALI
La diminuzione di tale patri-

monio, dal cui investimento le
Fondazioni d origine bancaria
traggono un reddito che viene
distribuito sul territorio, ha avu-
to ripercussioni sul volume di
interventi, che è a sua volta di-
minuito. Nonostante anche la
Fondazione Crup abbia risentito
della crisi tutt’ora in corso, nel-
la consapevolezza del suo ruolo

sto sociale in cui i soggetti del
territorio possono sviluppare tra
loro relazioni significative, che
portino alla nascita di progetti
volti ad assecondare i bisogni
della comunità. Accanto alla
rinnovata attenzione verso la
crescita del tessuto sociale, eco-
nomico e culturale del territorio
di riferimento in cui è profonda-
mente radicata, la Fondazione
intende proseguire la collabora-
zione con altre Fondazioni ban-
carie nel conseguimento di
obiettivi comuni sia attraverso
relazioni dirette tra fondazioni
(a livello regionale), sia attra-
verso il coordinamento dell’A-
cri - Associazione nazionale di
Fondazioni e Casse di Rispar-
mio. Per quanto attiene all’Acri,
è stato inoltre ricordato che, in
attuazione della Carta delle Fon-
dazioni, nel corso del 2012
l’Ente ha revisionato lo statuto
ed approvato propri regolamenti
interni: governance, gestione
del patrimonio, distribuzione
delle risorse. La Carta si pone
l’obiettivo di definire orienta-
menti e linee guida condivise
cui le fondazioni possano ispi-
rarsi. Relativamente alle moda-
lità di intervento, è stato sottoli-
neato che la modalità erogativa
dei bandi, introdotta nel 2012

per le case di riposo ed imple-
mentata nel 2013 per gli istituti
scolastici, proseguirà nel trien-
nio 2014-2016 rivolgendosi an-
che al settore ricerca. Conferma-
ti inoltre i due strumenti tradi-
zionali di intervento, quali la
realizzazione di progetti propri e
il finanziamento di progetti di
terzi, a cui la Fondazione conti-
nua a fare ricorso. Un capitolo
importante è stato dedicato al
patrimonio della Fondazione
Crup, suddiviso in: finanziario
(comprendente la partecipazione
in Intesa San Paolo SpA, in Cas-
sa Depositi e Prestiti SpA ed al-
tre partecipazioni in fondi strate-
gici, gestioni dirette ed esterne),
immobiliare (composto dal com-
plesso ex Braida-Caratti, Pivido-
ri Gori, Gori Caratti, dal palazzo
ex Contarini) e artistico (che ab-
braccia le oltre 600 opere d’arte
e l’imponente mole dell’archivio
storico). È possibile consultare e
scaricare la versione integrale
del Documento Programmatico
Previsionale 2014-2016 nel sito
istituzionale, recentemente rin-
novato. 

A SCUOLA CON LE FRECCE TRICOLORI
Per il quarto anno consecutivo la Fondazione Crup ripropone A Scuola con le Frec-
ce Tricolori, un progetto didattico realizzato in collaborazione con partner di rilie-
vo quali le Frecce Tricolori - Aeronautica Militare e l’Ufficio Scolastico Regionale
FVG. 
L’iniziativa coinvolge sette istituti secondari superiori delle province di Udine e
Pordenone (classi prime e seconde) ed è volta a favorire l’incontro tra gli studenti
ed i piloti delle Frecce Tricolori A questi miti dell’Aeronautica è affidato il compi-
to di raccontare come e perché, partendo da una costante applicazione nello stu-
dio, diventa possibile raggiungere traguardi prestigiosi nell’ambito formativo e
professionale. E questa regola non vale solo per l’Aeronautica, ma può essere ap-
plicata a qualsiasi ambito, scolastico, lavorativo e personale.
“Riscoprire il bagaglio di valori che stanno alla base di una società civile e pro-
gredita: il rispetto delle regole e delle persone, il senso del dovere, lo spirito di
sacrificio, la valorizzazione del merito, l’orgoglio di appartenere a una squadra e
insieme l’umiltà di mettersi al loro servizio, – ha dichiarato il presidente della
Fondazione Crup Lionello D’Agostini – tutto questo ci sembra trovi una felice sin-
tesi nella squadra della PAN (Pattuglia Acrobatica Nazionale): sono i Ragazzi del-
le Frecce Tricolori, orgoglio dell’Italia e del Friuli”.
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Cosa scriveranno nelle letterine
di Natale i bambini senza genitori?
A cosa penseranno nei giorni in cui
lo zucchero a velo si stende sopra
le tavole imbandite e gli alberi il-
luminati? Mentre tutti si scambia-
no regali anche loro guarderanno
nel buio della magica notte so-
gnando un pacchetto speciale: una
mamma e un papà che li porti via
e che li faccia sentire dei figli. Ri-
uscirà Gesù Bambino a esaudire le
preghiere di Maxsin, un ragazzo
orfano nato in Russia gravemente
handicappato, che ha avuto il co-
raggio di mandare a Putin una mis-
siva con la quale lo pregava di es-
sere esentato dalla recente legge
che vieta l’adozione dei bambini
russi da parte dei cittadini america-
ni? La sua lettera di Natale diceva
così: “Da sette anni sono in contat-
to con una coppia americana che è
venuta spesso a trovarmi. Mi vo-
gliono bene. Mi offrono una casa e
cure specifiche che qui non ho. Per
me sono già i miei genitori. La pre-
go Presidente non mi faccia perde-
re questa occasione!”. Niet. Mak-
sin è scomparso nel nulla. Sono ar-
gomenti difficili da affrontare
quando manca così poco a Natale.
Quasi stonati: qui la vita è già du-
ra a causa della crisi – potrebbe ag-
giungere qualcuno. Viene in mente
una scena tratta da un romanzo
struggente di Dickens. Eppure,
lontano dal gelido Putin, ma non
troppo dall’inflazione galoppante
dell’Occidente, sui bimbi in attesa
di adozione pesa lo spettro di nu-
meri in picchiata. Accade anche
qui, nel generoso e altruista Friuli
Venezia Giulia. I dati statistici par-
lano chiaro. La crisi è la principa-
le imputata, capace di incidere sui

sempre più risicati bilanci familia-
ri, sulla voglia di diventare padre o
madre, sulla voglia di lottare per
un figlio che non sarà biologico ma
certo, voluto come se lo fosse. Le
ultime stime dell’Unicef denuncia-
no che i bambini in stato di abban-
dono sono in aumento, circa 168
milioni. Calano a picco le adozioni
e il trend è diffuso. Così i bambini
restano negli istituti. Le associa-

zioni di volontari che lottano a di-
fesa dell’Infanzia si organizzano
anche nei paesi di origine. Accade
ad esempio, a Khulna, in Bangla-
desh, dove Progetto Sorriso nel
Mondo ha sostenuto la costruzione
di una casa per loro, i bambini,
raccogliendoli dalle strade e dai bi-
nari della ferrovia. Si chiamano
“bambini Tokai” che significa:
“raccogliere cose dalla spazzatura,

dal rottame” e “Tokai” è il nome
dato alle persone che fanno quel
mestiere. Quei piccoli vivono di
questo. Dal 1995 la Tokai House è
un rifugio per circa 120 bambini e
bambine. La povertà non è sempre
lontana e comincia a colpire anche
il nostro Paese dove ad esempio,
non si contano i bambini “invisibi-
li” nelle case famiglia. Di loro non
si sa neppure l’esatto numero. Co-

La crisi e i tempi lunghi
incidono sulle richieste 
in Italia. E Putin vieta le 
adozioni a coppie Usa

Paola Dalle Molle 

ADOZIONI IN CALO E IL CASO RUSSIA
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sì la crisi economica spaventa mol-
te coppie che devono sostenere co-
sti elevati per l’adozione, ma nella
decisione incidono anche i tempi
lunghi delle procedure. Inoltre, un
figlio che viene dall’estero si sa già
che costerà. Con una media gros-
solana si dice che tra pratiche e
viaggio, si tratti di 20 mila euro ma
si può arrivare fino ai 40mila. Ep-
pure le ragioni economiche non so-
lo le sole a pesare sul calo delle ri-
chieste da parte delle coppie. A
volte è la paura: il 60% sono bam-
bini con bisogni “speciali”. Le
coppie temono, con i tagli, di non
essere in grado di sostenere le spe-
se per psicologi, logopedisti, spe-
cialisti. E che la scuola pubblica, a
budget ridotti, non sappia sostene-
re questi figli fragili. Nel frattem-
po, sulla scia dei recenti incontri
italo russi a Trieste stride ancora
più la campagna omofobica lancia-
ta da Putin per circa 120 mila pic-
coli russi rinchiusi nei fatiscenti
orfanotrofi di Stato ai quale si vuo-
le impedire che finiscano “nel
caos, nell’immoralità e nella per-
versione di una famiglia gay”. Ma
chi soffre di più per queste scelte
sono i bambini stessi. In Russia il
problema degli orfani è un’emer-
genza nazionale. Grazie anche a
una legge, ereditata dall’Urss, che
consente a qualsiasi donna o cop-
pia di consegnare allo Stato, senza
alcuna giustificazione, il proprio
figlio anche subito dopo la nascita.
Lo spirito della legge era che “è
meglio essere affidati alle cure sta-
tali piuttosto che vivere con geni-
tori che non ti vogliono”. Una si-
tuazione triste. Gli orfanotrofi
scoppiano. E pochi ancora credono
a Babbo Natale.
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Nell’anno solare, che si sta compiendo, si è più volte, per varie ra-
gioni, e in alcuni casi con una non comune visibilità mediatica, presta-
ta attenzione ai poeti e alla poesia della nostra regione. Ricordiamo qui
alcuni tra questi momenti significativi. Si inizia con una nota recente
e, purtroppo, triste: nelle prime ore di una limpida giornata di novem-
bre, se ne è andato da questo mondo, nella sua amata/odiata Andreis,
Federico Tavan. Poeta di una lingua parlata da un pugno di persone (il
dialetto andreano, appunto, che con lui trova la sua dignità letteraria),
ma tanto forte da farsi comprendere da chiunque e ovunque (senza bi-
sogno di traduzione, ma anche nonostante tutto quello che una tradu-
zione inevitabilmente perde) Tavan si è imposto con la nettezza delle
sue parole nude, esasperate, scavate nella vita e nell’immaginazione,
sempre al di fuori di ogni perimetro di stereotipata definizione di ciò
che è normale: sono annunciate, ora, alcune iniziative importanti, per
mantenere l’attenzione sulla sua opera, “nostra preziosa eresia”, com’è
stata definita.

Veniamo ora a toni più lievi. La figura poetica che ha più mos-
so interesse è senz’altro quella di Pierluigi Cappello: al recente Fe-
stival del Cinema di Torino è stato presentato, con notevole riscontro,
il film-documentario di Francesca Archibugi “Parole povere”, a lui
dedicato (film, detto per inciso, e l’argomento sarebbe meritevole di
ben altro spazio, prodotto dalla friulana Tucker Film, la casa di dis-
tribuzione che ha al suo attivo anche due recentissimi lavori che han-
no coniugato qualità e attenzione del pubblico, come TIR di Alberto
Fasulo, vincitore del Festival del Cinema di Roma, e l’incantevole
Zoran. Il mio nipote scemo, di Matteo Oleotto, premiato alla Setti-
mana della Critica della Mostra del Cinema di Venezia); nel corso del
mese di settembre sono usciti due suoi volumi per Rizzoli, la raccol-
ta della produzione poetica (Azzurro elementare) ed un testo in pro-
sa, a sfondo autobiografico (Questa libertà: se ne è parlato su queste
pagine). 

Le parole del poeta friulano, classiche e presenti al tempo stes-
so, arrivano ormai a risuonare forti sempre più al di fuori non solo
dell’ambito territoriale locale, ma anche di quello del pubblico della
poesia (e ci si augura che anche questa attenzione giovi allo sforzo,
ancora in corso, perché Cappello si veda riconosciuti i benefici della
“legge Bacchelli”). Una delle personalità di maggior rilievo della vi-
ta culturale del nostro territorio, Gian Mario Villalta, ha ricevuto que-
st’anno un nuovo riconoscimento che riguarda la sua produzione poe-
tica, l’omaggio che ogni anno il premio “Malattia della Vallata” de-
dica alla carriera di un autore di spicco della nostra regione. L’occa-
sione della premiazione, a luglio, è stato motivo della pubblicazione
di un prezioso quaderno del Circolo Menocchio di Montereale Val-
cellina (Un vent de foje e de onbre), che attraverso immagini e brani
antologici rari comincia a rendere il senso dello spessore di una sto-
ria (che andrà raccontata) che intreccia parole poetiche ed impegno
culturale, gettando una luce importante per comprendere, più com-
plessivamente, la vicenda recente del nostro territorio e delle sue tra-
sformazioni. 

Per concludere, si propone la segnalazione di un volume recen-
te: è stato pubblicato ad ottobre dall’editore Crocetti di Milano, il ti-
tolo è Stanza di confine (euro 16, pp. 152). Si tratta di una raccolta
di poesie in italiano di Ida Vallerugo. Dopo le straordinarie avventu-
re poetiche di Maa Onda (1997) e Mistral (2010), nelle quali l’uso
della lingua friulana (nelle sue varianti medunesi) è la conquista di
una dizione coerente col mondo reale e immaginario che le parole ac-
compagnano, la schiva e generosissima poetessa di Meduno, torna al-
la lingua italiana, impiegata già nelle raccolte di gioventù, sempre per
motivi d’intima coesione tra materia e parola. La nuova raccolta poe-
tica si sviluppa, lungo quattro sezioni, come un viaggio nel tempo,
nelle dimensioni geografiche e nelle consonanze letterarie, nell’equi-
librio mai pienamente definito tra ciò che è dentro e ciò che è fuori
di noi. Piervincenzo Di Terlizzi

NUOVA ATTENZIONE AI POETI
LA NOSTRA “PREZIOSA ERESIA”

Nell’anno che sta per chiudersi nel Friuli Venezia Giulia si è parlato con più attenzione e
partecipazione di poesia e di poeti. Finalmente anche con una non banale visibilità mediatica

CULTURA

Riprendiamo dal catalogo della
mostra “Virgilio Tramontin. La pit-
tura”, in corso presso la Galleria
Sagittaria del Centro Iniziative Cul-
turali Pordenone, alcuni stralci dal
testo di Luciano Padovese. 
(...) Tramontin ci apparve subito

quasi una figura diafana, che ci
metteva non poca soggezione, tutta-
via, per la pensosità e la forza che
metteva nelle sue parole. Disponi-
bile, con entusiasmo – espresso con
delicata misura – a partecipare ai
sogni di chi, quasi cinquant’anni fa,
si disponeva a un’avventura global-
mente culturale oltre che artistica,
che andò sempre più sviluppandosi.
Ci aveva in realtà colpito la dis-

ponibilità dell’artista sanvitese, già
affermatosi a livello nazionale e in-
ternazionale, a mettersi a fianco di
un giovane prete e di suoi amici in
qualche modo già contagiati da
quel germe del sogno che ispirava il
nuovo luogo che stava nascendo ma
non aveva ancora la carta di identi-
tà per dare garanzie. Tramontin fu
tra i primi protagonisti alla Sagitta-
ria, nel marzo 1967, con una perso-
nale molto impegnata: ben 44 ope-
re esposte, scelte tra le più impor-
tanti della sua attività. In seguito si
prestò alla presentazione di esposi-
zioni, sempre molto significative,
(...) Lui, come altri grandi artisti,
garanti di un percorso che iniziava
con l’ambizione di non concedersi
a mediocrità. (...) Un cammino di
amicizia, che però ebbe sempre un
certo clima di riservatezza, pur nel-

la calorosità di incontri e dialoghi.
Talora addirittura insieme a qualche
membro della sua famiglia. Per cui
potemmo conoscere sua moglie, la
signora Elisa, che sempre ci è par-
sa come una sorta di nume tutelare,
cui Virgilio pareva affidarsi per tut-
te le cose che riguardavano la con-
duzione non semplice di sei figli. In
occasioni particolari, poi, potemmo
vedere la sua casa, una sorta di ate-
lier, anche per l’attitudine all’arte
di qualcuno dei suoi figli, partico-
larmente della primogenita Linda.
E proprio quest’ultima fu per noi

un particolare tramite per una mag-
giore conoscenza dell’artista, dei
suoi territori d’ispirazione, del suo
modo di lavorare all’aria aperta.
Perché Linda – che era diventata
una colonna alla Casa Zanussi, so-
prattutto per le attività d’arte e spe-
cialmente per i contatti con i giova-
ni artisti – accompagnava spesso il
padre con l’automobile, nelle sue
esplorazioni di paesaggi, perché
Virgilio non aveva mai acquisito la
patente. Era amante del treno che
però non gli permetteva di portarsi
nei vari luoghi del Friuli che egli
prediligeva ed esprimere la sua
creatività in piena aria disegnando
su blocchi di fogli, che poi gli face-
vano da supporto per le incisioni. In
quei paesaggi, colti nei particolari,
con alcuni tratteggi che poi si sa-
rebbero trasformati nelle stupende
trasparenze delle lastre. (...)

Luciano Padovese
(dal testo in catalogo)

Palinsesti a San Vito
Concerto Fine Anno

Saggi, critiche, servizi di cultura
arte, musica, libri, cinema
a cura del Centro Iniziative
Culturali Pordenone

Ville Venete
VideoCinema&Scuola

Scuola digitale
Artisti da vicino

UN DIALOGO DI DECENNI
CON VIRGILIO TRAMONTIN

Dagli anni ’60 amico del Centro Iniziative Culturali Pordenone

virgilio tramontin - autoritratto - 1953 c.a.



 GALLERIA SAGITTARIA   PORDENONE / 30 NOVEMBRE 2013 - 2 MARZO 2014

Comune di
San Vito al Tagliamento

VIRGILIO TRAMONTIN
LA PITTURA
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SOLO ASCOLTANDO DA VICINO
POSSIAMO VEDERE LONTANO
La ricerca di emozioni ha sostituito la ricerca di sapere: “Mi
piace”. Accade anche nel nostro accostarci alle forme d’arte

elisabetta novello - indefinito - installazione

Talvolta anche nel campo del-
l’arte si commette l’errore di cre-
dere di essere autoreferenziali,
cioè di essere autosufficienti, di
conoscere in fondo già tutto. Erro-
re questo che possono commettere
sia gli artisti, sia coloro che si ac-
costano alle mostre (quelli poi che
non le visitano pensano addirittura
di non poter ricavarne niente di
“utile”: e su questo termine si po-
trebbe aprire un infinito dibattito).
Tuttavia, se uno invece conside-
rasse che le idee nascono dalle
idee (come da secoli e secoli han-
no messo in evidenza decine e de-
cine di pensatori non proprio tra-
scurabili e come ancor oggi ci
conferma la psicologia cognitiva)
e costui volesse dunque averne
sempre di più, non trascurerebbe
di certo tutte le occasioni che lo
mettessero in contatto diretto con

le idee belle toste e magari origi-
nali elaborate da altri: in fondo si
tratterebbe solo di coltivare con
pazienza l’orticello della propria
curiosità intellettuale. Ma oggi-
giorno quanti sono davvero curio-
si di sapere di più? Nella nostra
cultura postmoderna spesso la ri-
cerca spasmodica di emozioni ha
sostituito la ricerca di sapere, pure
presso i cosiddetti ceti “colti”.
Molto efficace in tal senso una vi-
gnetta di Altan, comparsa in un
noto settimanale, dove un tizio pi-
gramente seduto in poltrona dice-
va: “Emozionatemi, se no mi toc-
ca di pensare”. Purtroppo l’arte
talvolta ha ceduto e cede volentie-
ri alla tentazione di diventare una
specie di spettacolino estempora-
neo, un’esibizione un po’ guittesca
per il distratto pubblico di passag-
gio, un teatrino delle vanità ad uso

di altre piccole ed effimere vanità,
quando invece dovrebbe essere ap-
profondita esplorazione visiva del
pensiero intuitivo in tutte le sue
forme. Con questo non intendo de-
nigrare l’arte contemporanea, tut-
t’altro, voglio sostenere proprio il
contrario: bisogna chiedere ad es-
sa non certo di “divertirci” ma in-
vece di essere sempre ricettiva e
penetrante, di avere antenne più
sensibili, di essere più avanti (cioè
avanguardia) rispetto al pensiero
già consolidato perché quest’ulti-
mo non si trasformi mai in palude.
E d’altra parte coloro che visitano
le mostre dell’arte dei nostri gior-
ni non temano la complessità del-
l’approccio: devono semplicemen-
te saper essere attenti a quanto le
opere ci comunicano, ben consa-
pevoli del fatto che, se noi capissi-
mo tutto al primo istante, vorrebbe

dire che quelle stesse opere non
sanno esprimere nulla che già non
sappiamo.
Questo tipo di considerazioni

ha costituito pure la premessa de-
gli incontri con alcuni artisti del
Nord Est organizzati dal Centro
Iniziative Culturali Pordenone
nell’ambito di “Da vicino”. Nelle
due edizioni, primaverile e autun-
nale, dell’iniziativa si sono succe-
duti alcuni significativi esponenti
regionali dell’arte d’oggi e però
essi (tutte personalità molto de-
terminate e che davvero non si
piangono addosso) si sono sob-
barcati l’onore e l’onere di indi-
care, per immagini, le principali
direttrici del loro lavoro dandone
conto in modo preciso, puntuale,
assolutamente non elusivo. Gli in-
contri hanno messo in luce anche
gli aspetti concreti, potremmo di-

re nobilmente artigianali del lavo-
ro degli artisti ospiti, e d’altra
parte hanno ben evidenziato
quanto conti l’affinamento della
sensibilità e della riflessione nel
lavoro creativo che voglia rag-
giungere un alto grado di qualità
e di senso. In fondo gli incontri di
“Da vicino” hanno voluto rimar-
care proprio l’importanza di saper
ascoltare, di saper uscire dal pro-
prio splendido isolamento, di sa-
per comprendere che non si va da
nessuna parte senza idee e senza
pensiero perennemente innovati-
vo. L’obiettivo è stato centrato? A
sentir il pubblico presente certa-
mente sì. Del resto gli organizza-
tori, cocciuti, non desistono e già
stanno pensando ad altri appunta-
menti futuri, ad altri incontri rav-
vicinati con idee forti.

Angelo Bertani

Anche la scuola diventa o do-
vrebbe diventare digitale: il “Pia-
no Nazionale Scuola Digitale”
(PNSD) comprende infatti una
pluralità di azioni coordinate e fi-
nalizzate a creare ambienti di ap-
prendimento nuovi ed innovativi,
in cui il concetto tradizionale di
classe è modificato e arricchito da
dotazioni tecnologiche concepite
in modo specifico per la didattica,
attraverso l’organizzazione e l’u-
tilizzo di nuovi contenuti, mate-
riali e strumenti. Naturalmente
tutto questo procede a macchia di
leopardo nel nostro territorio, con
lentezza e con il disappunto degli
insegnanti “digitali” che vorreb-
bero ritmi americani, cioè tutto e
subito.
In realtà proprio dagli Stati

Uniti arriva un chiarimento sui
meccanismi di apprendimento del
nostro cervello in relazione a sup-
porti digitali o tradizionali. Men-
tre leggiamo, il nostro cervello
costruisce una rappresentazione
mentale del testo come se fosse
un paesaggio fisico e quando cer-
chiamo di farci tornare alla men-
te un episodio, spesso ricordiamo
dove era nella pagina ed ovvia-
mente questo può avvenire solo
nei libri, ma non negli ebook. Lo
sostiene Ferris Jahr nell’articolo
“Perché il cervello preferisce la
carta”, pubblicato nel numero di
novembre di “Scientific Ameri-
can”, in cui, richiamando le oltre
cento ricerche compiute negli ul-
timi vent’anni, si arriva alla con-
clusione netta che capiamo e ri-
cordiamo il testo sulla carta me-
glio che sullo schermo. Questo
avviene perché un libro presenta
al lettore due pagine affiancate
con otto angoli sui quali orientar-

si, ha uno spessore che dà la per-
cezione di quanto si è letto e
quanto resta da leggere, e girare
le pagine è come lasciare l’im-
pronta dei passi uno dopo l’altro
in un sentiero: la fisicità rende co-
si facile la navigazione e aiuta a
ricordare.
Negli ebook, invece, non si ha

la sensazione di compiere un
cammino, perché le pagine una
volta lette svaniscono, la naviga-
zione del testo non è altrettanto
intuitiva e richiede uno sforzo

mentale supplementare che toglie
risorse alla comprensione. Anche
i bambini, che sono nativi digita-
li, ricordano più dettagli in una
storia letta su carta che sugli
ebook, dove sono distratti dai ri-
chiami sonori e visivi che devia-
no la loro attenzione dalla narra-
zione al dispositivo di lettura. Al-
lora meglio l’e-book o il libro tra-
dizionale per studiare? Il primo è
un contenitore ordinato e stabile
di ciò che bisogna imparare, il se-
condo consente maggiore interat-

tività e un apprendimento più per-
sonalizzato. Le case editrici sco-
lastiche, naturalmente, sono im-
pegnate in un lavoro di ricerca
massiccio e per il momento offro-
no edizioni miste, in cui però
spesso i materiali online risultano
difficilmente accessibili e non
particolarmente graditi alle nuove
generazioni. 
Gli studenti infatti spesso sono

meno “digitali” di come ce li
aspettiamo e se sicuramente sono
in assoluta sintonia con touch

CLASSI DIGITALI MACCHIE DI LEOPARDO
CON CERVELLI TRA CARTA E SCHERMO
A rilento il Piano nazionale di azioni finalizzate a creare ambienti di apprendimento nuovi e innovativi. Dagli Usa uno studio
su “Perché il cervello preferisce la carta”. Difficile ma essenziale distinguo tra scambiare informazioni e apprendere

screen e download di brani musi-
cali, manifestano invece un certo
disagio ad applicare le nuove tec-
nologie nella propria metodologia
di studio. Sono velocissimi nello
scambio di informazioni e di ap-
punti via I phone, whattsup e
skype, ma spesso non sono altret-
tanto abili nelle ricerche in Inter-
net e nel creare efficaci power
point. Un altro aspetto, per nulla
marginale, legato all’evoluzione
digitale della scuola, è l’abbando-
no del corsivo e di ogni pratica
calligrafica: in gran parte degli
Stati Uniti l’avviamento alle for-
me rotonde delle lettere corsive
manoscritte nei primi anni di
scuola potrà essere sostituito a
breve da un qualsiasi word pro-
cessor. Eppure numerose ricerche
dimostrano come la scrittura ma-
nuale sia associata all’autocon-
trollo e alla conservazione del la-
voro svolto cosicché i bambini
tendono a ricordare maggiormen-
te le parole quando le scrivono a
mano piuttosto che con la tastie-
ra. Forse per questo i dispositivi
elettronici fanno ricorso proprio
alla penna, accanto alla tastiera,
sugli schermi touch e questa inte-
grazione fra tradizione ed innova-
zione è decisiva. Da qui parte in-
fatti la seconda vita della scrittura
manuale: la forma della lettera
caratteristica della scrittura si
evolve in segni digitali associati a
suoni, immagini e animazioni nel
solco delle scuole orientali e degli
amati studi di calligrafia di Steve
Jobs, non un profano del settore.
La scuola si apre al mondo, in-
somma, non solo attraverso il fu-
turo digitale, ma anche con il so-
stegno della tradizione.

Alessandra Pavan 



Ven 13, Sab 14, Dom 15 Dicembre

Ivano Marescotti
LA FONDAZIONE
di Ra�aello Baldini
regia di Valerio Binasco

La Fondazione è un testo straordinario 
e poiché, come scriveva Leo Longanesi, 
“i difetti degli altri somigliano troppo ai nostri”, 
pieno di comicità perché riesce a farci a ridere 
anche di noi stessi.

Mercoledì 18 Dicembre

Dosto & Yevsky 
Musicomix 
Orchestra 
e Donna Olimpia
SINFOLLIA
Bizzarri musicisti per un esilarante intreccio 
musicale che piace ai grandi ed entusiasma 
i bambini.

A NATALE 
REGALA 
CULTURA 
REGALA 
EMOZIONI

Comune di Pordenone
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia
Provincia di Pordenone

≥  Infoline 0434 247624                  www.comunalegiuseppeverdi.it

Dal 6 al 23 dicembre 2013 sarà possibile 
acquistare le uniche, curiose e speciali 
strenne natalizie del Teatro. 
Informazioni alla Biglietteria del Teatro.
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SFIDA CULTURALE 

“Perché la sfida
economica di oggi è
una sfida culturale”
Sarà questo il tema

della prolusione alla
seconda parte del 32°

anno accademico dell’UTE
di Pordenone che si terrà
martedì 7 gennaio 2014

alle 15.30 nell’Auditorium
Casa Zanussi Pordenone.
Relatrice sarà Chiara Mio

docente di economia
aziendale all’Università
Cà Foscari di Venezia,
di recente autrice del

libro “Towards a
Sustainable University”

RACCOLTA DI STORIE MINIME
IN NARRAZIONE POLIEDRICA
“Da grande voglio fare il poeta” di Giancarlo Consonni
Cento limpide pagine per far tacere quel che ci assorda attorno

A chi, incalzato da ansie natalizie, volesse staccare e regalarsi un
pomeriggio di lettura distensiva, consigliamo una lettura fresca di
stampa: Da grande voglio fare il poeta di Giancarlo Consonni.Poco
più di cento pagine che si snodano fra i sentieri di un passato non
troppo lontano – quello del secondo dopoguerra – per rivisitare, sot-
to la guida attenta dell’autore, il piccolo grande mondo della sua in-
fanzia, gravitante intorno al borgo lombardo di Verderio Inferiore: un
mondo a misura d’uomo, ormai sul punto di sparire.
Giancarlo Consonni – architetto, scrittore e poeta dotato di gran-

de sensibilità e spirito critico – sa quanto sia importante ascoltare
l’eco di questo mondo “a rischio oblio” e trasmetterne i valori; sa
quanto siano profondi, nella vita di un uomo, i segni lasciati dal
contatto con la natura e con la terra, dalla vita di paese, dalla tradi-
zione contadina.
Scavando e “pescando” nei suoi ricordi di ragazzo, l’autore ricom-

pone in un mosaico di memoria storica e umana ambienti, paesaggi –
case coloniche dai grandi cortili, campi di grano, ville padronali, giar-
dini – personaggi del passato (l’oste, lo straccivendolo, la rammenda-
trice) in uno slancio di nostalgia positiva. E, condividendo con il let-
tore sensazioni vissute in momenti lontani, racconta come eravamo
prima che gli alberi divenissero «sinonimo di ostacolo», del tempo in
cui «il lavoro lasciava larghi spazi al silenzio», il paesaggio «cambia-
va senza che ci rendessimo conto della posta in gioco» e i giovani era-
no ancora padroni dello spazio e del tempo stesso.

Ma dietro l’apparenza di una raccolta di “storie minime” si na-
sconde, in realtà, un messaggio più complesso: se, infatti, filo
conduttore del racconto è l’elemento autobiografico, all’interno
del testo – nota Bruno Nacci nella presentazione – sono ricono-
scibili «molti altri piani della narrazione e della riflessione: etno-
logico, linguistico, sociologico, architettonico, geografico»; ed è
proprio questa poliedricità che ha suggerito a Cesare Segre l’ac-
costamento con il più famoso Libera nos a Malo di Luigi Mene-
ghello. 
Non è un paragone azzardato; pur nella consapevolezza della irri-

petibile originalità dell’opera di Meneghello, tra le righe di Da
grande voglio fare il poeta non è infatti difficile rintracciare una
analoga attenzione ai toponimi, alla religione (l’asilo delle suore; i
ragazzini che facevano “scorta di indulgenze”), alla scuola, al dia-
letto e al suo rapporto con la lingua italiana: che per Consonni è –
quasi lingua salvata – il toscano della madre pistoiese, così diverso
dalla parlata locale. 
Con una narrazione scorrevole e limpida, arricchita da guizzi di

ironia, ma soprattutto ricca di poesia (“il frumento ha lunghe ci-
glia...”) Giancarlo Consonni con questo libro riesce – per usare una
espressione di Enzo Bianchi – a «far tacere quello che ci assorda per
tornare a utilizzare l’orecchio del cuore»: cioè a farci stupire, insie-
me a lui, delle cose semplici della vita. Per un poeta, questa è una
grande dote. Maria Simonetta Tisato

In una congiuntura come l’at-
tuale, quando le risorse finanzia-
rie scarseggiano e si rischia di ve-
der compromesso il lavoro com-
piuto in tanti anni, è d’obbligo
mettere in campo ancora più
energie, ancora più impegno, an-
cora più scrupolosità: con queste
parole Alessandro Del Puppo,
uno dei curatori, ha inaugurato
l’ottava edizione di Palinsesti, la
rassegna sanvitese dedicata all’ar-
te contemporanea; e a sostenere
questa stessa linea è intervenuto
anche Denis Viva, attualmente cu-
ratore presso il MART di Rovere-
to ma pure lui coinvolto nella pro-
gettazione dell’iniziativa, il quale
ha voluto sottolineare quanto ric-
co sia il nostro territorio di talen-
ti ormai riconosciuti ben al di là
dei confini regionali, talenti che
hanno avuto modo di mettersi in
luce, spesso per la prima volta,
proprio in occasione delle esposi-
zioni organizzate nel corso del
tempo nell’accogliente cittadina
del Friuli Occidentale. 
Quattro sono le mostre di Palin-

sesti 2013. Innanzi tutto va segna-
lata, per importanza e organicità,
la retrospettiva allestita nelle anti-
che stanze di Palazzo Altan e de-
dicata a Graziano Negri, il pittore
veneto recentemente scomparso.
Esponente tra i maggiori della pit-
tura astratta cosiddetta analitica,
Negri fin dai suoi esordi negli an-
ni ottanta ha sviluppato una ricer-
ca metodica e stringente che, co-
me è stato sottolineato, “non si è
mai limitata a esplorare l’incontro,
casuale o calcolato che fosse, tra il
pigmento e la superficie, al facile
scopo di ricavarne una qualche
piacevolezza decorativa. Essa, in-

vece, ha piuttosto perseguito una
pedagogia visiva dell’immagine,
una reiterazione quotidiana del di-
pingere che poteva, forse, essere il
senso ultimo dell’astrazione in
un’epoca che sembrava aver spo-
gliato quest’ultima da ogni vellei-
tà di progresso linguistico”. In
ogni caso, al di là del rilievo che
esso assume nell’inquadramento
del contesto storico-critico, il la-
voro di Graziano Negri colpisce
innanzitutto per l’indagine strenua
e rigorosa della dimensione pitto-
rica, della sua profondità cromati-
ca, del suo saper essere ad un tem-
po superficie e spazio, pelle e cor-

po della sensibilità: e accostando-
si alle sue opere ci si accorge ben
presto che in esse vi è l’analisi dei
principi fondanti della pittura stes-
sa, intesa come campo di segni e
di gestualità, ma anche come gor-
go cromatico o raccolto mare del-
l’essere in cui smarrirsi e in cui ri-
trovarsi. 
Sempre a Palazzo Altan è stata

organizzata la mostra di alcune
immagini fotografiche di Alessan-
dro Ruzzier che reinterpretano
proprio il significato che possono
assumere, nel reciproca e stretta
relazione, immagine e supporto: i
presupposti da cui parte l’artista

goriziano sembrano essere quelli
di certe indagini degli anni sessan-
ta e settanta, quando anche la fo-
tografia iniziò a sondare in senso
analitico i propri postulati, e però
i lavori esposti ci dicono qualcosa
di più proprio perché ci parlano
anche della crisi di un certo mitoi-
conolatra nel momento in cui tut-
to sembra essere diventato imma-
gine: ed ecco perché forse è me-
glio ripartire dal silenzio per riba-
dirne la forza rigenerante. Lo stes-
so Ruzzier ha tenuto pure un labo-
ratorio fotografico in collaborazio-
ne con l’Associazione Grafite e i
risultati sono senz’altro validi: i

SAN VITO APRE ANTICHI PALAZZI E CORTI
PER L’OTTAVA EDIZIONE DI PALINSESTI 
Quattro mostre di grande qualità a partire da quella dedicata a Graziano Negri, il pittore veneto recentemente scomparso
esponente della pittura astratta cosiddetta analitica. Opere fotografiche e installazioni anche nelle antiche carceri

meta grgurevic e ursa vidic - galanterie mecanique - 2013

graziano negri - viaggetto n. 2 - 2009

lavori che espongono le tre artiste
selezionate (Marina Ferretti, Giu-
lia Iacolutti, Lara Trevisan) ci in-
ducono a credere che presto le ve-
dremo partecipare ad altre impor-
tanti rassegne.
Una vasta sala dell’Ex Essicca-

toio Bozzoli accoglie poi l’instal-
lazione realizzata da due artiste
slovene, Meta Grgurevi� e Urša
Vidic. Il curatore Giovanni Rubino
così ci introduce a quest’opera ap-
parentemente ludica: “Dagli anni
Sessanta in poi, gli artisti hanno
guardato alle macchine e ai loro
meccanismi quali metafore di una
società tecnologica. ��Sulla base di
tali esperienze, l’opera “Galante-
rie Mécanique”, per l’occasione
divenuta una installazione site
specific entro l’Ex Essiccatoio
Bozzoli, richiede allo spettatore
una diretta partecipazione fisica,
cognitiva e psicologica, nell’atto
stesso di azionare i meccanismi
che avviano gli ingranaggi e la
proiezione video”.
Infine nelle Antiche Carceri

asburgiche è allestita, a cura di
Giorgia Gastaldon, l’esposizione
dei progetti di Alessandra Lazza-
ris, Guerrino Dirindin, Chris Gil-
mour e Luciano Celli relativi al
“Premio In Sesto”. L’opera vinci-
trice nel 2012, una scultura di
Gianni Pignat, è stata già colloca-
ta nel giardino di Palazzo Rota e la
relativa mostra è ora ospitata dalla
sede pordenonese della Fondazio-
ne Furlan. Ma anche quest’anno,
in nome della “democrazia del-
l’arte”, saranno ancora una volta i
visitatori a decidere con il loro vo-
to quale tra i progetti elaborati
verrà concretamente realizzato.

Angelo Bertani
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Non una semplice strenna ben-
sì un ulteriore tassello dell’orga-
nica strategia di marketing territo-
riale che punta a favorire lo svi-
luppo economico del territorio
potenziando il settore del turismo
culturale ed enogastronomico.
Questo è il significato della nuo-
va iniziativa editoriale promossa
da FriulAdria sulle Ville Venete
curata dal professor Giuseppe
Barbieri dell’Università Ca’ Fo-
scari di Venezia, con interventi di
Margherita Naim, Fabio Pittarello
e Ivano Gatto, e realizzata dalla
casa editrice veneta Terra Ferma.
Il volume “Ville Venete, un

nuovo sguardo” è stato presentato
in una delle più belle e significa-
tive antiche dimore nobiliari: Vil-
la Tiepolo Passi a Carbonera di
Treviso.
Seconda tappa della collana

“Comune e Diverso”, il libro ri-
percorre la riscoperta internazio-
nale, avvenuta nel corso del ’900,
di uno dei nostri patrimoni cultu-
rali più compatti e consistenti
(quasi 4.000 edifici): dagli studi
storico-architettonici alle campa-
gne per favorire la conservazione e
la tutela delle ville all’indomani
della fine della seconda guerra
mondiale, dalla leggendaria mo-
stra organizzata a Treviso da Giu-
seppe Mazzotti nel 1952 alle pro-
spettive di fruizione che sono rese
disponibili dalle moderne tecnolo-
gie informatiche e multimediali. 

La collana “Comune e Diverso”
è stata avviata l’anno scorso da
FriulAdria con lo studio sul Por-
denone, uno dei maggiori artisti
del Rinascimento, considerato nel-
la sua funzione di icona identitaria
capace di sintetizzare le diverse
anime e le pecu liarità del territorio
pordenonese. La visione ripropo-
sta nel volume “Ville Venete, un
nuovo sguardo” prevede l’impiego
delle moderne tecnologie multi-
mediali nella valorizzazione del
patrimonio artistico e culturale, in
coerenza con l’impegno decennale
di FriulAdria in tale ambito.

«Come si può constatare – os-
serva il presidente di FriulAdria
Antonio Scardaccio nell’introdu-
zione – la “civiltà delle ville ve-
nete” può essere ancora oggi
prodiga di indicazioni. Ci forni-
sce un metodo: uno sguardo in-
novativo, l’apertura a una sempre
rinnovata modernità, il non ac-
contentarsi di una soluzione pur
convincente, l’importanza della
comunicazione, ossia gli stru-
menti con cui, almeno in questo
ambito, è stata superata cinque
secoli fa una difficile congiuntu-
ra di crisi». (...)

«Una delle caratteristiche sa-
lienti del sistema delle ville ve-
nete mi sembra infatti il suo es-
sere – e l’opinione è autorevol-
mente condivisa da molti studio-
si – un “patrimonio culturale in
rete”. Si tratta di una rete concre-
ta, reale, che coincide con le ma-
glie del nostro territorio, con an-
tiche e più recenti vie di comuni-
cazione (si pensi per esempio al-
la Riviera del Brenta, o alla Pe-
demontana), che ha dato vita a
insediamenti più diffusi, che ca-
ratterizza con segni preziosi una
serie di compartimenti produtti-

VILLE VENETE UN NUOVO SGUARDO
UN PATRIMONIO CULTURALE IN RETE
Dopo il volume sul Pordenone, nuova iniziativa promossa da FriulAdria e realizzata da Terra Ferma. La multimedialità
può contribuire a valorizzare e mettere in rete il patrimonio culturale delle antiche dimore e favorire lo sviluppo turistico

vi. Per omogeneità e consistenza,
ed escludendo naturalmente gli
edifici religiosi ovunque diffusi,
si tratta molto probabilmente del
più consistente e connotativo
aspetto del nostro patrimonio
storico-artistico. Questa rete con-
creta ha certamente bisogno di
essere sempre meglio raccordata
a una Rete più vasta, che coinci-
de con l’intero pianeta. Ha biso-
gno di nuove forme di comunica-
zione che valorizzino una serie di
itinerari possibili e allo stesso
tempo prospettino anche itinerari
virtuali per successive esplora-
zioni». (...) 
«FriulAdria non intende sempli-

cemente apportare risorse finan-
ziarie. Chi leggerà questo volume,
in particolare il secondo contribu-
to del prof. Giuseppe Barbieri sul-
le Ville Venete 2.0, potrà percepir
meglio la direzione che intendia-
mo promuovere: quella di svilup-
pare (...) le Information and Com-
munication Technologies (ICT),
in un’ampia prospettiva di poten-
ziamento del settore turistico-cul-
turale, di integrazione di questo
col comparto eno-gastronomico,
di valorizzazione delle radici pro-
fonde del nostro territorio attraver-
so azioni coordinate e condivise di
marketing territoriale, in modo da
accentuare il valore implicito del-
le produzioni presenti nell’area in
cui operiamo». (...)

Flavio Mariuzzo

SPERIMENTANDO SONORO E COLORE,
LA VOCE DELLA NATURA E L’ASTRAZIONE ROMATICA

   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

SPERIMENT
LA VOCE DELLA NA
laboratorio di CINEMA per giovani dai 16 anni in su   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

ANDO SONORO E COLORE,SPERIMENT
T    E DELLA NA   ATURA E L

laboratorio di CINEMA per giovani dai 16 anni in su   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

ANDO SONORO E COLORE,
’ASTRAZIONE ROMATURA E L

laboratorio di CINEMA per giovani dai 16 anni in su a cura di CARLO MONT   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

ANDO SONORO E COLORE,
’ASTRAZIONE ROMA

ANAROCARLO MONT già direttore dell’Accademia di Belle Arti di V   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

TICA OMA ATICA
già direttore dell’Accademia di Belle Arti di V   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

enezia      di V       Venezia   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

Promosso da

Con il sostegno di

   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

Sabato 25 gennaio, ore 15.30
Oskar Fischinger 

Kreise (Germania 1933/34) 1’36” 
Allegretto (Germania 1936) 1’58”

Sabato 1 febbraio, ore 15.30

   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

Sabato 25 gennaio, ore 15.30 / Jean Cocteau 
Oskar Fischinger Spirals (Germania 1926) 2’33” 

 (Germania 1933/34) 1’36” Komposition in blau
 (Germania 1936) 1’58”

Sabato 1 febbraio, ore 15.30 / Mario Peixoto 

   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

Jean Cocteau Sang d’un poete (Francia 1930) 50’
 (Germania 1926) 2’33” . 7Studie nr  (Germania 1931) 2’11” 

Komposition in blau (Germania 1935) 3’50” 

 / Mario Peixoto Limite (Brasile 1931) 1h52’

   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

 (Francia 1930) 50’ /
 (Germania 1931) 2’11” 

 (Germania 1935) 3’50” 

 (Brasile 1931) 1h52’

   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

Provincia
di Pordenone

Con il sostegno di

   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

Sabato 8 febbraio, ore 15.30
64’ /    Henri Sto  /

Sabato 15 febbraio, ore 15.30
erre sains painT

Sabato 22 febbraio, ore 15.30
1929) 49’ In der nacht 
Romance sentimentale

   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

Sabato 8 febbraio, ore 15.30 / Aleksandr Ivanovic Medvedkin 
 Henri Storck Histoire du soldat inconnu

Sabato 15 febbraio, ore 15.30 / Mikhail Kaufman 
erre sains pain (Spagna 1932) 27’5”

Sabato 22 febbraio, ore 15.30 / alter Ruttmann W
In der nacht (Germania 1931) 7’ 

Romance sentimentale (Francia 1930) 20’

   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

Aleksandr Ivanovic Medvedkin Felicità
Histoire du soldat inconnu (Belgio 1932) 10’38”

Mikhail Kaufman In spring (Russia 1929) 

alter Ruttmann Melodie der Welt 
(Germania 1931) 7’ /       Sergej M. Ejsenstejn,   /

 (Francia 1930) 20’

   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

Felicità (Russia 1935) 

 (Russia 1929) /    Luis Buñuel /

Melodie der Welt (Germania 
 Sergej M. Ejsenstejn, Grigorij Alexandrov 

   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

Romance sentimentale

INFORMAZIONI
Centro Iniziative Culturali Pordenone
cicp@centroculturapordenone.it  |   www
Il laboratorio si svolge negli ambienti del Centro Culturale Casa A. Zanussi Pordenone

   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

Romance sentimentale (Francia 1930) 20’

INFORMAZIONI
Centro Iniziative Culturali Pordenone | Via Concordia 7 Pordenone | 0434 553205 |

.centroculturapordenone.itcicp@centroculturapordenone.it  |   www
Il laboratorio si svolge negli ambienti del Centro Culturale Casa A. Zanussi Pordenone

   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

 (Francia 1930) 20’

 | Via Concordia 7 Pordenone | 0434 553205 |
.centroculturapordenone.it

Il laboratorio si svolge negli ambienti del Centro Culturale Casa A. Zanussi Pordenone

   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

 | Via Concordia 7 Pordenone | 0434 553205 |

Il laboratorio si svolge negli ambienti del Centro Culturale Casa A. Zanussi Pordenone

   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 

   

   
 

   

 

 

 

 
 

 
  
 





Dicembre 2013 CULTURA 21

G I O V A N I
Contributi e servizi

a cura dei Gruppi «Giovani&Creatività» degli organismi operanti nell’ambito del Centro Culturale Casa A. Zanussi Pordenone

Nuovi Laboratori della serie Gio-
vani&Creatività partiranno a
gennaio e febbraio. Tutti di Saba-
to con inizio alle ore 15.00 negli
spazi della Casa Zanussi in Via
Concordia 7 a Pordenone. Ci so-
no ancora alcuni posti disponibili
È richiesta una quota di iscrizio-
ne. Informazioni Centro Iniziati-
ve Culturali Pordenone
cicp@centroculturapordenone.it
0434 553205

FOTOGRAFIA
A cura di Giampiero Cecchin,

fotografo. Dieci incontri da sabato
11 gennaio al 15 marzo 2014 per
giovani dai 15 ai 26 anni. Parteci-
pazione al laboratorio € 18,00.
Il mondo della fotografia non

smette di avere un fascino tutto par-
ticolare: usare una macchina foto-
grafica significa sempre dare un’in-
terpretazione personale del mondo
che ci circonda. Basta poco per svi-
luppare quell’attenzione tutta parti-
colare che saprà fermare l’attimo e
dare alle cose, con un semplice
click, un significato personale che
l’occhio, da solo, non coglie.

GIORNALISMO
A cura di Martina Ghersetti,

giornalista. Otto incontri da sabato
18 gennaio all’8 marzo 2014 per
giovani dai 15 ai 26 anni. Parteci-
pazione al laboratorio € 18,00.
L’articolo di giornale rimane la

base della comunicazione, anche se
imperversa Twitter e sembra che
funzioni solo una comunicazione
immediata e veloce. Fare un passo
indietro e imparare a scrivere come
un giornalista della carta stampata
farà conoscere il piacere di prende-
re in mano un giornale e leggere le
notizie, apprezzandone la scrittura,
senza fretta.

INCISIONE
A cura di Maria Dosolina Mari-

ni, creativa. Cinque incontri da sa-
bato 15, 22 febbraio, 1, 8, 15 mar-
zo 2014 per giovani dai 14 anni ai
26 anni. Partecipazione al laborato-
rio € 15,00.
La finalità del corso è quella di

avvicinare i ragazzi all’incisione
grafica sia da un punto di vista ar-
tistico, quindi come arricchimento
o approfondimento didattico, sia
come possibilità di espressione per-
sonale. Si svilupperà la manualità e
la fantasia, iniziando ad usare i
principali segni come il punto, il
cerchio e la linea, per arrivare alla
creazione di immagini.

DISEGNO
A cura di Manuela Caretta, de-

coratrice. Sette incontri da sabato
22 febbraio al 5 aprile 2014 per
giovani dai 14 anni ai 26 anni. Par-
tecipazione al laboratorio € 18,00.
Le tecniche della matita, china e

pastello saranno sviluppate in que-
sta serie di incontri. Si tratteranno i
tre soggetti classici: natura morta,
ritratto e paesaggio, prevedendo an-
che alcune nozioni di prospettiva.

ARCHITETTI SOSTENIBILI 

Per tutti i giovani architetti alla
lettura: state cercando un’opportuni-
tà per andare all’estero, mettervi al-
la prova, migliorare la vostra cono-
scenza delle lingue e formarvi nella
progettazione architettonica sosteni-
bile? Allora candidatevi per una del-
le 52 borse Leonardo di 23 settima-
ne offerte dall’Istituto Nazionale di
Architettura. Si tratta di tirocini
presso organizzazioni in Francia, Li-
tuania, Portogallo, Repubblica Ceca
e Spagna in un periodo che va dal 1°
giugno 2014 al 20 febbraio 2015. Il
progetto è rivolto ad architetti (lau-
rea magistrale o a ciclo unico) con
meno di 35 anni, iscritti all’Istituto
Nazionale di Architettura, con una
conoscenza dell’inglese almeno al
livello B1. La scadenza per fare do-
manda è il 31 gennaio, ore 12. Pren-
detevi per tempo: non fa fede il tim-
bro postale!

RIPENSARE L’ECONOMIA 

La cittadina tedesca di Greif-
swald, sulle rive del mar Baltico,
ospiterà dal 21 al 28 giugno 2014 la
settima edizione dell’International
Students Festival (GrIStuF) dal tito-
lo “Lost in Consumption, Rethin-
king Economy”. Un’ottima chance
per coniugare riflessione e diverti-
mento! Come? Con nove workshop
in cui studenti universitari prove-
nienti da tutto il continente europeo
si confronteranno su diversi temi le-
gati alla necessità di ripensare l’eco-
nomia e il nostro ruolo di consuma-
tori. Aggiungeteci l’accoglienza e la
cordialità delle famiglie di questa
cittadina che ospiteranno gli studen-
ti, l’interculturalità del progetto, un
clima estivo e otterrete un mix
esplosivo che vi farà venir voglia di
partire seduta stante. Giugno può
sembrarvi lontano, ma la scadenza
per partecipare a questa arricchente
iniziativa è il 15 gennaio 2014. 

BORSE DI STUDIO SVIZZERE 

Se siete studenti universitari o
dottorandi vi segnaliamo le borse
di studio svizzere per cittadini ita-
liani. Potrete svolgere un periodo
di studio o ricerca da settembre
2014. Qualche esempio? L’Uni-
versità di Basilea offre una borsa
di 1500 franchi svizzeri per 9 me-
si per studi o ricerche in teologia,
lettere, filosofia, psicologia, giuri-
sprudenza, economia o scienze;
mentre l’Università di Ginevra of-
fre due borse di 1300 franchi sviz-
zeri per 9 mesi per studi o ricerche
in qualsiasi ambito. Se invece vo-
lete frequentare una laurea magi-
strale, potete fare domanda di bor-
sa di studio all’Università della
Svizzera Italiana, a quella di Ber-
na o di Losanna. Questi sono solo
alcuni esempi... Attenzione: le da-
te di scadenza variano a seconda
delle università, dal 30 novembre
al 17 gennaio. 
irsenauti@centroculturapordenone.it

SPERIMENTANDO SONORO E COLORE
Da Sabato 25 gennaio nuovo Laboratorio Cinema con l’eccezionale disponibilità

del regista e studioso Carlo Montanaro. Nell’ambito della serie Giovani &Creatività

Dei numerosissimi Laboratori Cinema susseguitisi negli anni, questo del 2014 sarà il quarto dedica-
to alle avanguardie. “Sperimentando sonoro e colore, la voce della natura e l’astrazione cromatica” è il
titolo scelto per i cinque incontri dal 25 gennaio al 22 febbraio
«L’avanguardia cinematografica degli anni ’20 rappresenta una sorta di utopia – afferma Carlo Mon-

tanaro – nel senso che, fatte determinate importanti verifiche (da tre anni stiamo ripercorrendole), si tra-
sforma in una ricerca linguistica che più che al mondo dell’arte si rivolge alla stessa cinematografia.
Una ricerca che arrivando agli anni ’30, si potenzia con due novità imprescindibili: il sonoro e il colo-
re. Cerchiamo allora di rivivere quegli ultimi momenti squisitamente d’avanguardia (Jean Cocteau, Luis
Buñuel, Sergeij M. Ejsenstejn) che coinvolge anche una nuova presa di visione del reale, contaminan-
doli con le ricerche su suono e colore comunque sempre presenti nella storia dell’evoluzione delle im-
magini in movimento».
Questi i programmi dettagliati dei cinque appuntamenti: 
– Sabato 25 gennaio, Jean Cocteau, Sang d’un poete (Francia 1930) 50’; Oskar Fischinger, Spirals

(Germania 1926) 2’33” - Studie nr. 7 (Germania 1931) 2’11” - Kreise (Germania 1933/34) 1’36” -
Komposition in blau (Germania 1935) 3’50” - Allegretto (Germania 1936) 1’58”.
– Sabato 1 febbraio, Mario Peixoto, Limite (Brasile 1931) 1h52.
– Sabato 8 febbraio, Aleksandr Ivanovic Medvedkin, Felicità (Russia 1935), 64’; Henri Storck, Hi-

stoire du soldat inconnu (Belgio 1932) 10’38”.
– Sabato 15 febbraio, Mikhail Kaufman, In spring (Russia 1929); Luis Buñuel, Terre sains pain (Spa-

gna 1932) 27’5”.
– Sabato 22 febbraio, Walter Ruttmann, Melodie der Welt (Germania 1929) 49’ - In der nacht (Ger-

mania 1931) 7’; Sergej M. Ejsenstejn, Grigorij Alexandrov, Romance sentimentale (Francia 1930) 20’.
Sempre con inizio alle ore 15.30 presso la Sala Appi del centro culturale Casa Zanussi in Via Con-

cordia 7 a Pordenone Iscrizioni cicp@centroculturapordenone.it 
Chi è Carlo Montanaro. Dopo gli studi classici, consegue la laurea in Architettura presso l’Uni-

versità IUAV di Venezia. Successivamente inizia a collaborare con numerose riviste e quotidiani, rivol-
gendo il proprio interesse alla cultura dei Mass Media e in particolare all’area cinematografica. Svolge
numerose collaborazioni professionali sia in campo cinematografico (come aiuto-regista, tra gli altri, di
Luigi Comencini, Tonino Valerii, Folco Quilici, Didier Baussy, Tinto Brass, Matjaž Klopčič, Christian-
Jaque) che televisivo, in veste di autore di alcuni programmi Rai. Ha insegnato Teoria e Metodo dei
Mass Media all’Accademia di Belle Arti di Venezia per divenire successivamente Direttore della stessa
Accademia; è stato inoltre docente di Teoria e Tecnica del Linguaggio Cinematografico nell’ambito del
Corso di Laurea in Tecniche Artistiche e dello Spettacolo (TARS) della Facoltà di Lettere e Filosofia
dell’Università Ca’ Foscari Venezia. Dal 2010 è Presidente dell’Associazione Italiana per le Ricerche
di Storia del Cinema fondata nel 1964, che pubblica Immagine. Note di Storia del Cinema, semestrale
diretto da Michele Canosa. A tutt’oggi, è considerato uno dei più importanti e stimati studiosi di cine-
ma italiani: È autore di numerosi saggi critici (tra cui Potevano essere film. Il cinema di Elio Bartoli-
ni, (Concordia Sette, 1998); Dall’argento al pixel. Storia della tecnica del cinema, edito da Le Mani
nel 2005). È tra i collaboratori della Storia del cinema mondiale, a cura di G. P. Brunetta (Einaudi,
1999-2001) e dei relativi Dizionari (2005-2006); dell’Enciclopedia del Cinema Treccani; Storia del ci-
nema italiano, a cura di A. Bernardini, della Fondazione Scuola Nazionale di Cinema. Ha collaborato
all’organizzazione di importanti eventi culturali, festival e rassegne, tra cui la Biennale di Venezia, il
Festival del Film sull’Arte e di Biografie d’Artisti di Asolo (poi diventato l’AsoloArtFilmFestival), e il
MystFest di Cattolica. È inoltre tuttora uno dei principali organizzatori de Le Giornate del Cinema Mu-
to di Pordenone.
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2 LUNEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
Storia d’Italia attraverso 
le canzoni: i canti 
della seconda guerra 
mondiale, prima e dopo 
l’8 settembre 1943 
> Lezione di MAURO 
BRUSADIN / UTE

3 MARTEDÌ
15.30 > AUDITORIUM 
> Angeli, demoni e 
animali: protagonisti 
dell’arte sacra del 
Rinascimento in Friuli 3 
> Lezione di FULVIO 
DELL’AGNESE / CICP / UTE

20.45  > AUDITORIUM 
> Vivere l’incertezza: 
recuperare entusiasmo 
> Incontro con LUCIANO 
PADOVESE > Martedì a 
dibattito 3 / PEC

13 VENERDÌ 
15.30 > SALA APPI >
I personaggi femminili 
nella “Collection 
Maigret” di Georges 
Simenon: il lavoro extra-
domestico > Lezione di 
GABRIELLA PANIZZUT / UTE

14 SABATO
15.00 > SALE VARIE 
> Il mio presepe > 
GIOVANISSIMI&CREATIVITÀ 
/ CICP

15.00 > SALE VARIE > 
Quelli del sabato > 
Borse di stoffa > Cucina 
per sopravvivere > 
GIOVANI&CREATIVITÀ / PEC 
/ CICP

15.30 > AUDITORIUM > 
Paradiso amaro > Film di 
Alexander Payne / UTE / CICP

15.30 > SALA APPI > 
Dinamiche essenziali 
per coltivare relazioni: 
la tenacia > Incontro 
aperto a cura di QUELLI 
DEL SABATO > Sabato dei 
giovani 3 / PEC

15 DOMENICA
9.30 > AUDITORIUM > 
La piccola comunità 
diventa universale > 
Incontro con RENATO DE 
ZAN > Religioni a confronto 
3 / PEC

16 LUNEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
South West England, un 
itinerario da scoprire 
>  Lezione di MARTINA 
GHERSETTI / UTE

6 VENERDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
I personaggi femminili 
nella “Collection 
Maigret” di Georges 
Simenon: la figura della 
casalinga > Lezione di 
GABRIELLA PANIZZUT / UTE

7 SABATO
15.00 > SALE VARIE 
> Il mio presepe > 
GIOVANISSIMI&CREATIVITÀ 
/ Cicp

15.00 > SALE VARIE > 
Quelli del sabato > 
Graphic design > Borse 
di stoffa > Cucina 
per sopravvivere > 
GIOVANI&CREATIVITÀ / PEC 
/ CICP

15.30 > AUDITORIUM > 
Quasi amici > Film di 
Olivier Nakache e Eric 
Toledano / UTE / CICP

D  
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Il Centro Culturale Casa A. Zanussi Pordenone
è un luogo di incontro aperto tutto l’anno, frequentato da 
giovani e persone di tutte le età. Una struttura polivalente 
a due passi dal centro storico e dalla stazione ferroviaria, 
dove si svolgono quotidianamente attività proposte dalle 
associazioni della Casa, secondo propri programmi e orari. 

Centro Culturale Casa A. Zanussi Pordenone
info@centroculturapordenone.it \ telefono 0434 365387

18 MERCOLEDÌ
15.30 > AUDITORIUM 
> Cefalee, nuovi 
orientamenti > Lezione di 
CARLO LISOTTO / UTE

19 GIOVEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > In 
preparazione del Natale 
> Incontro con il vescovo 
GIUSEPPE PELLEGRINI / UTE

21 SABATO
15.00 > SALE VARIE 
> Il mio presepe > 
GIOVANISSIMI&CREATIVITÀ 
/ CICP

15.00 > SALE VARIE > 
Quelli del sabato > 
Cucina per sopravvivere 
> GIOVANI&CREATIVITÀ / 
PEC / CICP

19.00 > AUDITORIUM 
> Santa Messa con 
il Vescovo Giuseppe 
Pellegrini e scambio 
degli auguri di Natale 
con gli amici del Centro 
Culturale Casa
A. Zanussi Pordenone

31 MARTEDÌ
16.00 > TEATRO 
COMUNALE GIUSEPPE 
VERDI > Siberian 
Symphony Orchestra > 
CONCERTO DI FINE ANNO 
/ CICP

Enigma dell’universo
Ci sono stelle, che
volevano splendere 
eternamente /
Eppure si sono
spente... / Ci sono
nuvole, che stavano
per piangere /
E invece si muovono...
/ Vi sono pietre
che saprebbero
chiedere molto, /
Ma nessuna parla... /
Vi sono uomini,
che dovrebbero
dirsi qualcosa /
E non la dicono...
Joseph Roth, Welträtsel,
in Österreichs Illustrierte Zeitung
17/10/1915

5 GIOVEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
Europa è partecipazione. 
Uno sguardo sulle 
elezioni europee 
2014 > Incontro con 
ALESSIO SACCHI > 
Corso COSTRUIRE 
CITTADINANZA EUROPEA 
2 / IRSE

17 MARTEDÌ
15.30 > SALA APPI > 
I personaggi femminili 
nella “Collection 
Maigret” di Georges 
Simenon: la ballerina e 
le “cocotte” > Lezione di 
GABRIELLA PANIZZUT / UTE

9 LUNEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
Storia d’Italia attraverso 
le canzoni: la musica 
leggera italiana durante 
il periodo bellico, tra 
evasione e censure, tra 
reticenze e rimozioni 
> Lezione di MAURO 
BRUSADIN / UTE

10 MARTEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
Lente d’ingrandimento 
su recenti restauri nel 
Duomo di San Marco a 
Pordenone > Lezione di 
VALENTINA SCUCCATO / UTE

11 MERCOLEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
Rapporto uomo cavallo: 
come un animale può 
migliorare la qualità 
della vita > Lezione di 
GIACOMO CANGIALOSI / UTE

12 GIOVEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
Cittadini senza Stato: 
squilibri economici e 
tenuta sociale nella 
UE allargata > Incontro 
con FRANCESCO PREMI 
> Corso COSTRUIRE 
CITTADINANZA EUROPEA 
3 / IRSE

Le associazioni nella Casa
Centro Iniziative Culturali Pordenone
Istituto Regionale di Studi Europei del Friuli Venezia Giulia 
Presenza e Cultura
Università della Terza Età Pordenone
cicp@centroculturapordenone.it \ telefono 0434 553205
irse@centroculturapordenone.it \ telefono 0434 365326 
pec@centroculturapordenone.it \ telefono 0434 365387 
ute@centroculturapordenone.it \ telefono 0434 365387

CICP
IRSE
PEC
UTE
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7 MARTEDÌ
15.30 > AUDITORIUM 
> Perchè la sfida 
economica di oggi è una 
sfida culturale > Incontro  
con CHIARA MIO > 
Apertura seconda parte 
32° Anno Accademico 
Università della Terza 
Età / UTE

20.45 > AUDITORIUM 
> Vivere l’incertezza: 
ascoltare le esperienze 
> Incontro con LUCIANO 
PADOVESE > Martedì a 
dibattito 4 / PEC

8 MERCOLEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > Il 
backstage del turismo: 
dalla classificazione 
alberghiera alla 
biglietteria aerea. 
Elementi generali di 
tecnica turistica > 
Lezione di ANNA BIONDIN 
/ UTE

9 GIOVEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
Il cadavere di Ettore: 
l’Illiade e i Presocratici 
> LABORATORIO DI 
FILOSOFIA E POESIA 
> Lezione di SERGIO 

11 SABATO
10.00 > ATELIER > Open 
house > Portes ouvertes 
> Offene türen > Puertas 
abiertas > SCUOLA DI 
LINGUA IRSE APERTA AL 
PUBBLICO / IRSE

15.00 > SALE VARIE > 
Piccolo mondo antico > 
GIOVANISSIMI&CREATIVITÀ 
/ CICP

15.00 > SALE VARIE 
> Quelli dei sabato 
> Fotografia > 
GIOVANI&CREATIVITÀ / PEC 
/ CICP

15.30 > AUDITORIUM > 
Millennium. Uomini che 
odiano le donne > Film di 
David Fincher / UTE / CICP

13 LUNEDÌ
15.30 > AUDITORIUM 
> Il giardino mitico 
nell’antichità: i giardini 
asiatici > Lezione di 
MARTINA CORAZZA / UTE

24 VENERDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
Il paesaggio. L’acqua. Il 
tema del fiume: Monet 
e la Senna. E poi… le 
ninfee > Lezione di LAURA 
TURCHET / UTE / CICP

25 SABATO
15.00 > SALE VARIE > 
Piccolo mondo antico > 
GIOVANISSIMI&CREATIVITÀ 
/ CICP

15.00 > SALE VARIE 
> Quelli dei sabato 
> Fotografia > 
Giornalismo > Cinema 
> GIOVANI&CREATIVITÀ / 
PEC / CICP

15.30 > AUDITORIUM 
> Molto forte 
incredibilmente vicino 
> Film di Stephan Daldry / 
UTE / CICP 

 

GEN
NAIO
2014

18 SABATO
15.00 > SALE VARIE > 
Piccolo mondo antico > 
GIOVANISSIMI&CREATIVITÀ 
/ CICP

15.00 > SALE VARIE > 
Quelli dei sabato > 
Fotografia > Giornalismo 
> GIOVANI&CREATIVITÀ / 
PEC / CICP

15.30 > AUDITORIUM > To 
Rome with love > Film di 
Woody Allen / UTE / CICP

27 LUNEDÌ
9.00 > NUOVI SPAZI > 
Sentieri illustrati > 
Laboratorio didattico alla 
mostra a cura di MARTA 
LORENZON / CICP

15.30 > AUDITORIUM > 
Millesettecento anni 
dall’Editto di Milano: un 
anniversario scomodo. 
Le premesse storiche 
dell’Editto > Lezione di 
OTELLO QUAIA / UTE / PEC

28 MARTEDÌ
9.00 > NUOVI SPAZI > 
Sentieri illustrati > 
Laboratorio didattico alla 
mostra a cura di MARTA 
LORENZON / CICP

15.30 > AUDITORIUM > 
Sketchbook. Viaggio 
tra persone e cose > 
Presentazione del libro a 
cura di MANUELA CARETTA 
/ UTE

29 MERCOLEDÌ
9.00 > NUOVI SPAZI > 
Sentieri illustrati >  
Laboratorio didattico alla 
mostra a cura di MARTA 
LORENZON / CICP

15.30 > AUDITORIUM 
> Il giardino cino-
giapponese: il 
riconoscimento dei 
valori spirituali della 
filosofia e dell’estetica 
> Lezione di MARTINA 
CORAZZA / UTE

30 GIOVEDÌ
9.00 > NUOVI SPAZI > 
Sentieri illustrati > 
Laboratorio didattico alla 
mostra a cura di MARTA 
LORENZON / CICP

15.30 > AUDITORIUM 
> Pulsioni, affettività, 
sessualità (Freud) 
> LABORATORIO DI 
FILOSOFIA E POESIA 
> Lezione di SERGIO 
CHIAROTTO / UTE

31 VENERDÌ
9.00 > NUOVI SPAZI > 
Sentieri illustrati > 
Laboratorio didattico alla 
mostra a cura di MARTA 
LORENZON / CICP

15.30 > AUDITORIUM > 
Il paesaggio. La terra. 
“Paesaggi e ancora 
paesaggi”: natura e 
stagioni, città e villaggi, 
campi e giardini > 
Lezione di LAURA TURCHET 
/ UTE / CICP

OGNI MARTEDÌ
9.00 > ATELIER > 
Approccio al cucito 
livello principiante > 
Laboratorio a cura di 
MARIA PIA CIMPELLO 
DAMO > DAL 15 OTTOBRE 
AL 3 DICEMBRE 2013 / UTE 
/ FONDAZIONE CRUP 

10.00 > SALA APPI > 
Alimentazione e stile di 
vita > Laboratorio a cura di 
FIAMMETTA GENCO > DAL 
21 GENNAIO AL 25 MARZO 
2014 / UTE / FONDAZIONE CRUP

15.30 > SALA ROS > 
Scoprire la Rete > 
Laboratorio a cura di 
SARA ROCUTTO > PRIMO 
TURNO DAL 15 OTTOBRE 
AL 17 DICEMBRE 2013 > 
SECONDO TURNO DAL 14 
GENNAIO AL 18 MARZO 
2014 / UTE / FONDAZIONE CRUP

OGNI MERCOLEDÌ
9.00 > ATELIER > 
Merletto a tombolo > 
Laboratorio a cura della 
SCUOLA REGIONALE DEL 
MERLETTO DI GORIZIA 
> DAL 9 OTTOBRE 2013 
AL 4 GIUGNO 2014 / UTE / 
FONDAZIONE CRUP

15.00 > SALA ROS 
> Montaggio > 
Laboratorio a cura di 
Giorgio Simonetti > 
DAL 13 NOVEMBRE AL 
18 DICEMBRE 2013 / UTE / 
FONDAZIONE CRUP

15.30 > NUOVI SPAZI 
> Cosmesi Naturale 
> Laboratorio a cura di 
Bettina Almonacid > 
DAL 13 NOVEMBRE AL 
4 DICEMBRE 2013 / UTE / 
FONDAZIONE CRUP

15.30 > NUOVI SPAZI 
> Cosmesi Naturale: i 
trucchi > Laboratorio a 
cura di Bettina Almonacid 
> DAL 15 GENNAIO AL 
5 FEBBRAIO 2014 / UTE / 
FONDAZIONE CRUP

15.30 > SALA VIDEO > 
Fotografia > Laboratorio 
a cura di ALIDA CANTON 
> DAL 15 GENNAIO AL 
23 APRILE 2014 / UTE / 
FONDAZIONE CRUP

OGNI GIOVEDÌ
10.00 > NUOVI SPAZI > 
Tecniche di rilassamento 
> Laboratorio a cura di 
NADIA SINICCO > DAL 16 
GENNAIO AL 20 MARZO 
2014 / UTE / FONDAZIONE CRUP

...e inoltre
GALLERIA SAGITTARIA 
> Feriale 16.00-19.00 
> Festivo 10.30-12.30 / 
16.00-19.00 / CICP

CORSI DI LINGUE >
Dal lunedì al sabato / IRSE

SCOPRIEUROPA >
Ogni venerdì e sabato
15.00-18.00 > Ogni 
martedì 16.00-19.00 / IRSE

OGNI SABATO > 19.15
Messa prefestiva

14 MARTEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > Il 
volto urbano che cambia 
> Incontro con MARTINA 
TOFFOLO / UTE

15 MERCOLEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > È 
necessario un ospedale 
nuovo? > Lezione di 
GIORGIO SIRO CARNIELLO 
/ UTE

16 GIOVEDÌ
15.30 > SALA APPI > 
Il paesaggio. Una 
storia dal Settecento al 
Novecento: romanticismi 
e realismi > Lezione di 
LAURA TURCHET / UTE / CICP

17 VENERDÌ
15.30 > AUDITORIUM 
> La danza: lo spazio 
del corpo (Nietzsche) 
> LABORATORIO DI 
FILOSOFIA E POESIA 
> Lezione di SERGIO 
CHIAROTTO / UTE

19 DOMENICA
9.30 > AUDITORIUM > La 
comunità di fronte agli 
sconvolgimenti della 
storia > Incontro con 
RENATO DE ZAN > Religioni 
a confronto 4 / PEC

20 LUNEDÌ
15.30 > AUDITORIUM 
> Chiesa cristiana e 
Impero romano un 
rapporto difficile > 
Lezione di OTELLO QUAIA / 
UTE / PEC

21 MARTEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > Il 
giardino arabo-ispanico: 
giardini dell’Alhambra 
> Lezione di MARTINA 
CORAZZA / UTE

22 MERCOLEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
Il Friuli Venezia Giulia: 
potenzialità della nostra 
Regione nel mercato 
turistico > Lezione di 
ANNA BIONDIN / UTE

23 GIOVEDÌ
15.30 > AUDITORIUM 
> Il dolore del corpo 
(Schopenhauer) 
> LABORATORIO DI 
FILOSOFIA E POESIA 
> Lezione di SERGIO 
CHIAROTTO / UTE

OGNI LUNEDÌ
9.00 > ATELIER > Taglio e 
cucito livello principianti 
> Laboratorio a cura di 
MARIA PIA CIMPELLO 
DAMO > DAL 13 GENNAIO 
AL 31 MARZO 2014 / UTE / 
FONDAZIONE CRUP

10.00 > NUOVI SPAZI > 
Disegno > Laboratorio a 
cura di MANUELA CARETTA 
> DAL 13 GENNAIO AL 
24 FEBBRAIO 2014 / UTE / 
FONDAZIONE CRUP

CHIAROTTO / UTE
10 VENERDÌ
15.30 > AUDITORIUM > Il 
paesaggio. Il Settecento. 
L’età della veduta > 
Lezione di LAURA TURCHET 
/ UTE / CICP

17.00 > ATELIER > Open 
house > Portes ouvertes 
> Offene türen > Puertas 
abiertas > SCUOLA DI 
LINGUA IRSE APERTA AL 
PUBBLICO / IRSE

Se vuoi scrivere al mensile
ilmomento@centroculturapordenone.it

Via Concordia 7 \ 33170 Pordenone
telefono 0434 365387
Decreto Legislativo 196/2003 > Articolo 7 > Tutela sulla riservatezza dei 
dati personali. La informiamo che, ai fini della gestione del presente abbo-
namento, i suoi dati personali sono oggetto di trattamento elettronico da 
parte de Il Momento nel rispetto del decreto legislativo 196/2003 art. 7. I 
suoi dati non verranno comunicati a terzi, nè altrimenti diffusi. Per qualsia-
si informazione e/o rettifica può scrivere alla redazione de Il Momento, via 
Concordia / 33170 Pordenone.

www.centroculturapordenone.it
Seguici anche su

facebook.com/centroculturapordenone.it

http://www.youtube.com/culturapn 
 
twitter.com/ScopriEuropa



MESSAGGIO PROMOZIONALE. OFFERTA RISERVATA A CONSUMATORI E VALIDA PER MUTUI STIPULATI FINO AL 31/12/2013. TAEG: 5,174% PER UN MUTUO DI 100.000 EURO AVENTE 
DURATA DI 15 ANNI, TASSO FISSO INIZIALE PER I PRIMI 24 MESI 2,50%, DAL 25° MESE TASSO FISSO 5,71% DETERMINATO DA SPREAD 3,10% + IRS LETTERA 15 ANNI RILEVATO 
L’ULTIMO GIORNO LAVORATIVO DEL MESE DI AGOSTO E PUBBLICATO SUL SOLE 24ORE PARI A 2,610% PER MAGGIORI INFORMAZIONI SU TASSI E CONDIZIONI CONSULTA IL 
FOGLIO INFORMATIVO E IL REGOLAMENTO COMPLETO DELL’OPERAZIONE A PREMI, DISPONIBILI IN FILIALE E SU WWW.FRIULADRIA.IT. IL PREMIO SOPRA RAFFIGURATO COSTITUISCE 
SOLTANTO UN’IMMAGINE D’ESEMPIO NON INDICATIVA DEL MODELLO DI ELETTRODOMESTICO. LA CONCESSIONE DEL MUTUO È SOGGETTA AD APPROVAZIONE DELLA BANCA.

APERTI AL TUO MONDO. 

PROMOZIONE MUTUI 2013

NUMERO VERDE 800 88 15 88
WWW.FRIULADRIA.IT

VIENI IN FILIALE E CHIEDI

SCOPRI IL MUTUO A TASSO FISSO DEL 2,50% PER I PRIMI 24 MESI.
PER TE UN FRIGORIFERO SMEG IN REGALO.


